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XXXII, 

TORNATA DI SABATO 14 FEBBRAIO 1914 

PRESIDENZA D E L P R E S I D E N T E M A R C O R à . 

I N D I C E . " 

' D i c h i a r a z i o n i sul processo Verbale. . Pag. 1187 
MARAZZI . 1187-88 
P R E S I D E N T E : . . . 1187-88 

Congedi . 1 1 8 8 
P r o p o s t a di legge [Lettura) : 

S O G L I A : Edifici scolastici 1183 
R i s p o s t e scritte ad interrogazioni: 

ABOZZI : Personale delle ferrovie sarde. . . . 1 1 8 8 
BouVIETI : Esercizio elettrico della linea del 

Cenisio . . . 1189 
CICOOTTI : Carrozze Pullman sulla linea Napoli-

Brindisi 1189 
GIRARDI NI : Costruzioni scolastiche 1189 
MAGLIANO: Commessi degli ufficiali giudiziari. 1 1 9 0 
— Acquedotto pugliese 1190 
— Ponte sul Fortore 1190 
— Strada Rotello-Stazione di Rotello-Ururi. . 1191 
MARAZZI : Linea ferroviaria Treviglio-Cremona. 1 1 9 1 
B A V A : Castagni dell'eremo di Camaldoli . . . 1 1 9 1 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Delegato di pubblica sicurezza di Capua: 

FALCIONI, sottosegretario di Stato . . . . . 1 1 9 2 
LABRIOLA 1 1 9 2 

Assegni vitalizi ai veterani : 
ABISSO 1 1 9 3 

M I R A B E L L E sottosegretario di Stato 1 1 9 3 

Disoccupazione nella provincia di Ferrara : 
Bussi . 1194 
PAVIA, sottosegretario di Stato 1194 

Bonifica renana : 
BENTINI 1 1 9 5 

PAVIA, sottosegretario di Stato . . . . . . . 1 1 9 4 

Provvedimenti per i terremoti nel Molise : 
PAVIA, sottosegretario di Stato 1195 
SPETRINO 1 1 9 5 

'Comunicazioni telefoniche di Messina-con Roma : 
CANNAVINA, sottosegretario di Stato 1 1 9 7 
TOSCANO. . - 1 1 9 7 

Piani regolatori dei comuni del circondario di 
Monteleone : 
L ARUSSA 1 1 9 9 
PAVIA, sottosegretario di Stato 1198 

97 

Impiegati delle biblioteche governative : 
RAMPOLDI Pag. 1 2 0 0 
T I C I N I , sottosegretario di Stato 1200 

D i s e g n o di legge {Seguito della discussione) : 
Spese dipendenti dall'occupazione della Libia . 1201 

COMANDINI 1 2 0 1 
GRAZIADEI 1213-29 
SONNINO 1 2 0 6 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Interpellanze sull'agitazione forense : 

A G N E L L I 1 2 4 2 

A L T O B E L L I . . 1 2 4 2 
FINOCCHIARO-APRILE, ministro . . . 1239-41-42-43 
M E D A 1 2 4 2 
N A V A O 1 2 4 1 

S I C H E L 1 2 4 1 

Interrogazioni (differimento) : 
MODIGLIANI 1 2 4 2 

La seduta comincia alle 14,5. 
L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 

legge il processo verbale della seduta pre-
cedente. 

Osservazioni sul processo verbale. 
MARAZZI. Chiedo di parlare sul pro-

cesso verbale. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Marazzi, le 

ho già detto privatamente che se ella de-
sidera parlare per fatto personale, potrà 
farlo durante la discussione del disegno di 
legge sulle spese per la Libia, ma non ora 
sul processo verbale. Ella, del resto, non 
parlò ieri, ed il processo verbale teste letto 
è quello della seduta di ieri. 

MARAZZI. Desidero parlare sul processo 
verbale, perchè sono state stampate cose 
che io non ho dette... 

P R E S I D E N T E . Non certo per parte dei 
resocontisti delia Camera. 

Ad ogni modo, parli. 
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MARAZZI. Nel suo discorso, splendido J 
di forma e di concetti, l'onorevole Labriola j 
disse ieri che io, obbedendo ad un concetto I 
militaresco, barbarico, avrei quasi incitato 
l ' I ta l ia a distruggere le razze ohe si trovano 
in Libia, spingendole verso la miseria e la 
morte. Io non ILO affatto detto questo. Ho 
detto che quelle razze vanno t r a t t a t e con 
somma giustizia, e che le terre che si pos-
sono riscattare debbono essere riscattate a 
giusto prezzo; ho pure detto che, politica-
mente, sarebbe opportuno che queste stesse 
razze si sviluppassero nell'interno, eserci-
tando la pastorizia, e che perciò noi do-
vremmo favorire la pastorizia. 

In tutto questo mio concetto, posso as-
sicurare l'onorevole Labriola, che certa-
mente converrà con me, non vi era niente 
di feroce o di barbarico, e che io miravo 
semplicemente allo sviluppo della pastorizia 
e dell'agricoltura locale e nello stesso tempo 
allo sviluppo della nostra colonia di popo-
lamento. 

E non ho altro da dire. 
P R E S I D E N T E . Si terrà conto di queste 

osservazioni nel processo verbale della se-
duta di oggi. 

L'onorevole Marazzi però riscontrerà poi 
nel resoconto stenografico che il suo di-
scorso è stato riferito esattamente; cosic-
ché le sue osservazioni riguardano soltanto 
un apprezzamento personale espresso dal-
l'onorevole Labriola. {Benissimo !) 

Non essendovi altre osservazioni s'inten» 
derà approvato il verbale testé letto. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli: Campi, 
di giorni 8 ; Gallenga, di 3 ; Manzoni, di 4; 
Pozzi, di 3 e Pellegrino, di 5. 

(Sono conceduti). 

Lettura di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura di una 

proposta di legge che gli Uffici hanno am-
messa alla lettura. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge : 

P R O P O S T A D I L E G G E D E L D E P U T A T O S O -
GLIA — Provvedimenti per gli edifìci sco-
lastici. 

Art. 1. 

Per provvedere all' acquisto delle aree, 
alla costruzione e all 'acquisto, all 'adatta-
mento e al restauro e all'arredamento prin-

cipale (banchi e cattedre) degli edifìci sco-
lastici per le scuole elementari e pei giar-
dini ed asili d'infanzia, la Cassa dei depo-
siti e prestiti - oltre alla somma di 80 mi-
lioni disposta in esecuzione della legge 
20 marzo 1913, n. 206, per il quadriennio 
dal 1913-14 al 1916-17 - è autorizzata a con-
cedere in mutuo agli stessi enti e con le 
medesime norme i rimanenti HO milioni, 
fino a raggiungere la somma di 240 milioni 
autorizzata per 1' articolo 24 della legge 
4 giugno 1911, n. 487. 

Tale concessione sarà fatta per 37 mi-
lioni di lire in ciascuno degli esercizi 1914-
1915 e 1915-16 e per 36 milioni di lire nell'e-
sercizio 1916-17. 

Art. 2. 

Negli stati di previsione del bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione per gli 
esercizi dal 1914-15 al 1921-22 sono iscritte 
in più per il pagamento degl' interessi a 
totale carico dello Stato, le somme necessa-
rie a completare gli stanziamenti per lo 
stesso scopo indicati dalla tabella C annessa 
alla c i tata legge 1911. 

Art. 3. 

È applicabile a questi mutui la dispo-
sizione dell'articolo 30 della legge 4 giu-
gno 1911, n. 487, per tutto quanto riguarda 
la contrattazione dei mutui medesimi indi-
pendentemente dalla Cassa depositi e pre-
stiti. 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
annuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato A-
bozzi « per sapere quando la Commissione 
per l'equo trattamento potrà concretare le 
sue proposte relativamente al personale 
delle ferrovie sarde ». 

R I S P O S T A SCRITTA.. — « Non appena da 
questa Amministrazione furono completate 
le istruttorie preliminari delle proposte di 
trattamento presentate per le varie aziende 
soggette alla legge 14 luglio 1912, n. 835, e 
non appena provveduto alle elezioni delle 
rappresentanze legali del personale delle 
aziende, la Commissione dell'equo tratta-
mento iniziò col decorso novembre gli in-
terrogatori delle rappresentanze sentendo 
fra le prime quelle del personale delle fer-
rovie della Sardegna. 
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« La Commissione ha proseguito ininter-
rottamente negli interrogatori delle rap-
presentanze ed ha condotto a termine i 
suoi lavori con ogni alacrità, talché a tut-
t'oggi j[ha sentito ben 70 rappresentanze, 
sia del personale che delle società, esami-
nandone i numerosi memoriali, raccoglien-
done i reclami e valutandone le richieste. 

« Riconosciuta la opportunità di ema-
nare subito norme generali pel personale, 
la Commissione, pur non interrompendo gli 
interrogatori delle rappresentanze di tut te 
le aziende soggette alla legge dell'equo trat-
tamento, sta provvedendo alla compilazione 
di un regolamento tipo che disciplini le 
norme e le condizioni di servizio in genere 
pel personale, compilazione che volge or-
mai al suo termine. 

« Non appena emanato tale regolamen-
to generale, la Commissione, per delibera-
zione già presa, deciderà in ordine alle 
norme di trattamento: sia del personale 
della società delle ferrovie secondarie della 
Sardegna, sia di quello della Compagnia 
Beale. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annuncia di aver 
dato risposta scritta alla interrogazione 
presentata dal deputato Bouvier «per 
sapere quali difficoltà ancora si frap-
pongano allo esercizio a trazione elettrica 
della linea del Cenisio pel t ra t to Bar-
donecchia-Modane e quando possa aversi 
sicuro affidamento della sua attuazione ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Gl'impianti per 
la trazione elettrica fra Bardonecchia e 
Modane sono ultimati, e sono anche av-
viate le pratiche, richieste dalle autorità 
francesi, per constatarne la rispondenza 
alle leggi ed ai regolamenti vigenti in 
Francia, e per eseguirne gradualmente le 
prove e l 'attivazione. 

« È da ritenere quindi che non sorge-
ranno altre difficoltà per l'esercizio con 
trazione elettrica di quel tronco di linea 
il quale potrà regolarmente attivarsi ap-
pena si avrà disponibile l'energia c!he la 
Società della Maira fornirà (con qualche 
ritardo sui termini convenuti) nella pros-
sima estate. 

« Il ministro 
« S A C C H I » 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annuncia di aver 

dato risposta scritta all'interrogazione pre-
sentata dal deputato Ciccotti « sulle ragioni 
per cui, malgrado l'evidente importanza del-
la linea e le replicate istanze dei corpi co-
stituiti, non sono ancora adibite vetture-
letto o carrozze Pullman sulla linea ferro-
viaria Napoli-Brindisi ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l numero dei 
viaggiatori di prima classe nei treni diretti 
notturni della linea Napoli-Potenza-Brin-
disi è talmente limitato da far ritenere che 
una carrozza a letti in circolazione coi 
treni stessi riuscirebbe quasi inutilizzata. 

« D'al tra parte l'aggiunta di tale car-
rozza ai detti treni ne farebbe aumentare 
la composizione così da oltrepassare il peso 
massimo che, in relazione alle forti pen-
denze esistenti su quella linea, può essere 
trainato dalle più potenti Icomotive su di 
essa ammesse. 

« Non è quindi possibile accogliere i voti 
formulati per l'istituzione della suddetta 
carrozza a lett i . 

« Il ministro 
« S A C C H I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'istruzione pubblica 
annuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dai deputati Gi-
rardini e Bignami « per sapere se, in vista 
delle indeclinabili necessità manifestatesi 
in ogni parte d'Italia ed all'evidente insuf-
ficienza all'uopo cui è destinato del fondo 
stanziato per le costruzioni scolastiche, in 
esecuzione della legge 4 giugno 1911 e delle 
successive modificazioni, non intendano di 
aumentare detto fondo e frattanto non 
credano almeno di assegnare fin d'ora le 
quote per ogni provincia della somma to-
tale già stabilita per il dodicennio ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Le disposizioni 
della legge 4 giugno 1911, n. 487, relative 
alla concessione dei mutui ai comuni per 
la costruzione di edifìci scolastici hanno 
promosso nel paese una nobile gara per mi-
gliorare la casa della scuola. 

« Mentre in base alle leggi 18 luglio 1878, 
n. 4460, 8 luglio 1888, n. 5516, 15 luglio 1900, 
n. 260, si concessero in media dei prestiti 
per l 'ammontare di lire due milioni all 'anno r 

per effetto delle benefiche disposizioni della 
nuova legge 4 giugno 1911 si concedono ora,, 
in media, dei prestiti per circa due milioni 
al mese. 

« Ma i fondi stanziati in bilancio non 
bastano a sodisfare a tut te le domande che 
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vengono inoltrate agli uffici scolastici pro-
vinciali, e non bastano a sopperire alle ri-
chieste le disposizioni date con la legge 
20 marzo 1913, n. 206, con la quale cioè 
vennero autorizzate le delegazioni gover-
native ad assegnare ai comuni delle rispet-
tive Provincie le somme disponibili per il 
quadriennio 1913-17. 

« Allo scopo di poter corrispondere, in 
più larga misura, alle richieste, il Ministero 
della pubblica istruzione sta predisponendo, 
d'accordo col Ministero del tesoro, un di-
segno di legge, che si confida di poter con-
durre a termine entro il corrente mese e 
sottoporlo alla deliberazione del Consiglio 
dei ministri. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia an-
nuncia di aver dato disposta scritta alla in-
terrogazione presentata dal deputato Ma-
gliano « perchè dica se e quando intenda 
provocare provvedimenti legislativi pel mi-
glioramento dei commessi degli ufficiali 
giudiziari ». 

R I S P O S T A S C R I T T A — « Alla sorte dei 
commessi degli ufficiali giudiziari, ha prov-
veduto il Regio decreto 4 febbraio 1912, 
n. 1086, disciplinandone le nomine, i com-
pensi e le attribuzioni negli articoli 25 e 
seguenti. 

« Tali disposizioni hanno avuto princi-
palmente per scopo di far sì che le per-
sone le quali possono essere autorizzate a 
prestare aiuto agli ufficiali giudiziari, ab-
biano determinati requisiti di moralità e di 
capacità, stabilendosi che la nomina av-
venga con decreto presidenziale su istanza 
di quegli ufficiali giudiziari che ne facciano 
richiesta. 

« I suddetti commessi non paghi della 
disciplina ottenuta col regolamento innanzi 
cennato, hanno fatto voto a questo Mini-
stero che la loro attuale posizione sia mo-
dificata nel senso, che ad essi si dia il di-
ritto di occupare i posti di ufficiale giudi-
ziario che si renderanno vacanti e che l'as-
segno sia ad essi pagato direttamente dal 
Ministero. 

« Poiché le invocate riforme verrebbero 
a modificare sostanzialmente lo spirito in-
formatore delle disposizioni contenute nel-
l 'articolo 25 e seguenti del predetto rego-
lamento, secondo le quali i commessi sono 
da considerarsi nominati esclusivamente 

nell'interesse dell'ufficiale giudiziario che li 
restribuisce direttamente, così questo Mi-
nistero non crede pel momento che sia il 
caso di dare un nuovo ordinamento giuri-
dico ài personale dei commessi. 

«• Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I ». 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
dei lavori pubblici annuncia di aver dato 
risposta scritta alla interrogazione presen-
ta ta dal deputato Magliano « se e come 
intenda provvedere a fare rispettare dalla 
Società concessionaria dell'Acquedotto pu-
gliese i diritti dei comuni molisani di Por-
tocannone, Ururi, S. Martino in Pensilis, 
solennemente riconosciuti dal Consorzio per 
l 'Acquedotto pugliese ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I comuni di Por-
tocannone, Ururi,' San Martino in Pensilis 
in provincia di Campobasso hanno chiesto, 
a termini dell'articolo 14 del regolamento 
17 novembre 1904, n. 619, che ai loro abi-
tanti venga concesso il beneficio di una di-
ramazione dell'Acquedotto pugliese. 

« Accertata la possibilità tecnica della 
chiesta diramazione e tenuto conto dei pa-
reri favorevoli manifestati dal Genio civile 
di Bari e dal Consiglio di amministrazione 
del Consorzio per l'Acquedotto pugliese, si 
invitò la società concessionaria a far cono-
scere le sue intenzioni in proposito, ai sensi 
del precitato articolo 14. 

« La società ha dichiarato all'ufficio del 
Genio civile di Bari di aver disposto la 
compilazione dei progetti relativi alle di-
ramazioni per i comuni suindicati. 

« Non si mancherà di rivolgere alla so-
cietà opportune sollecitazioni, ed appena i 
progetti saranno compilati, si adotteranno 
subito gli ulteriori provvedimenti. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annuncia di 
aver dato risposta scritta alla interrogazione 
presentata dal deputato Magliano « sull'in-
dugio nella compilazione del progetto del 
ponte sul Fortore fra la Capitanata (Casal-
nuovo) ed il Molise (Colletorto e San Giu-
liano di Puglia) ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sono tuttora in 
corso gli studi pel progetto di costruzione 
del ponte sul Fortore fra la Capitanata 
ed il Molise sulla strada provinciale n° 73 
che consta essere a buon punto essendo 
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s ta t i già eseguiti i pozzi di assaggio per 
le fondazioni. 

« In ogni modo si è inv i ta to l'ufficio del 
Genio civile di Campobasso a presentare il 
p roge t to colla maggiore sollecitudine. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annunc ia di aver 
da to risposta scri t ta alla interrogazione pre-
senta ta dal d e p u t a t o Magliano, « sull 'in-
dugio di bandire le gare per la costru-
zione della s t rada Eote l lo-Stazione di Eo-
tello-TJruri ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « I l proget to ese-
cutivo per la costruzione del sesto t ronco 
della s t r ada provinciale n. 73, compreso 
f ra la provinciale n. 40 e la stazione fer-
roviaria ITruri-Rotello, t rovas i t u t t o r a in 
corso di studio, e perciò non è possibile an-
cora precisare quando i lavori po t r anno es-
sere appa l t a t i . 

« In esito a p remure f a t t e recentemente 
dal comune di Rotei lo per la p ron ta reda-
zione di de t to p roge t to , sono s ta te r ivol te 
vive sollecitudini all 'Ufficio del Genio ci-
vile dì Campobasso. 

« Il ministro 
« S A C C H I » . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annunc ia di aver 
dato risposta scri t ta alla in terrogazione pre-
sen ta ta da l d e p u t a t o Marazzi, « per cono-
scere se non fosse possibile stabilire una 
f e rma ta sulla linea ferroviar ia Treviglio-
Cremona, immed ia t amen te sulla riva sini-
stra de l l 'Adda, approf i t t ando del casello 
ivi esistente, e che servirebbe per Rivol ta 
d'Adda,- comune di cinquemila ab i tan t i e 
comple tamente privo di facili e prossime 
comunicazioni ferroviar ie ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Mentre la linea 
Treviglio-Cremona non si t rova in alcun 
pun to del suo percorso in immedia ta vici-
nanza del l 'Adda, devesi osservare che l 'a-
b i ta to del comune di Rivol ta è anch'esso 
molto lontano da quella linea, e che quindi 
l ' impian to su questa fer rovia di una fer-
mata , anche nel p u n t o più favorevole non 
par rebbe ta le da poter comunque giovare 
a quella popolazione. „ 

« Se poi invece che sulla linea Treviglio-
Cremona si intendesse di richiedere l'im-
p ian to d ' una f e rma ta sulla Treviglio-Mi-
lano nel pun to prossimo alla spalla sinistra 

del pon te sul l 'Adda, dove la linea è a t t r a -
versa ta dalla s t rada provinciale di Rivol ta , 
devesi avver t i re che simile f e r m a t a non po-
t rebbe ammet ters i dal pun to di vista delle 
esigenze del servizio ferroviario, da ta la mi-
nima distanza (appena 800 metri) che cor-
rerebbe f r a essa e 1' esistente stazione di 
Cassano. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
ta r io di S t a to per l ' agr icol tura , industr ia 
e commercio annuncia di aver da to risposta 
sc r i t t a alla interrogazione p resen ta ta dal 
d e p u t a t o Rava , « per conoscere le ragioni 
che persuasero il Ministero a f a r vendere 
per as ta pubbl ica i vecchi storici castagni 
che abbel l ivano l 'eremo di Camaldoli (ora 
fores ta dello S ta to inalienabile) con a t t o 
di evidente e dannosa cont raddiz ione alle 
cure che il Ministero stesso dichiarò di 
avere, ed ha per la necessaria t u t e l a del 
paesaggio i tal iano ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I n mezzo ai mol-
tissimi e giovani cas tagni che l 'Amminis t ra-
zione forestale ha p i a n t a t i nelle radure della 
foresta demaniale inalienabile di Camaldoli 
ve ne sono 124 che per ve tus tà sono ri-
do t t i a t ronconi , senza cima, nè rami, e, 
di anno in anno, n a t u r a l m e n t e scompaiono. 
Essi, sono, per ragioni fìsiche, inservibili ed 
inutili , men t r e indugiano le giovani p i an te 
c i rcostant i impedendone il regolare svilup-
po, sicché d iventano, non solo inuti l i , m a 
anche dannosi . 

« L 'Amminis t raz ione fores ta le aveva ri-
t enu to oppor tuno e conveniente uti l izzare 
quest i t ronconi , an t ic ipando di qualche an-
no l 'opera della n a t u r a , e col r icavato della 
loro vend i t a r ip i an ta re a l t r i castagni negli 
spazi vuo t i della fores ta , r iproducendo mi-
gliorato l 'antico paesaggio. 

«Però , in vista delle premure che da 
ogni dove si sono f a t t e per la conservazione 
degli avanzi di una vege taz ione che fu , la 
Direzione generale ha desistito dal la ven-
di ta proposta , t e l eg ra fando al l ' i spet tore di 
Arezzo di sospendere l ' as ta relat iva. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C A P ALDO ». 

P R E S I D E N T E . La pr ima interrogazio-
ne inscr i t ta ne l l ' o rd ine del giorno di oggi,, 
è dell 'onorevole Labr io la al ministro del-
l ' i n te rno « sulle ragioni per le quali il dele-
ga to Aristide Mar t igne t t i è ancora mante -
n u t o in servizio a Capua, sebbene con t ro 
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di lui penda istruzione penale per f a t t i 
commessi in occasione delle elezioni e la 
sua presenza in Capua tu rb i p rofondamente 
l 'ordine pubblico ». 

L'onorevole sottosegretario d i s t a t o per 
l ' in terno ha facoltà di rispondere. ; 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Labr iola con la sua 
interrogazione si duole della permanenza 
a Oapua di un delegato di pubblica sicu-
rezza, contro il quale penderebbe un giu-
dizio is t rut tor io. Ora, io ho già avuto occa-
sione di dichiarare p r iva t amen te all 'onore-
vole Labriola che fino dal 15 dicembre, cioè 
prima della presentazione di questa in terro-
gazione, quel delegato di pubblica sicurezza 
del quale l 'onorevole Labriola si occupa è 
stato t rasferi to da Oapua ad al t ra sede. 
Perciò ho ragione di credere che la sua in-
terrogazione non abbia più ragione di es-
sere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Labr iola 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

L A B R I O L A . Po t re i dichiararmi quasi 
sodisfatto della risposta da ta dall 'onore-
vole sottosegretario di S ta to , se non mi 
convenisse di porre in rilievo che la mia 
interrogazione non aveva un cara t te re per-
sonale nei r iguardi del delegato Mart i -
gnet t i , ma che io intendevo met tere in luce 
t a lun i dei metodi elettorali del Governo. 
A dire la veri tà , quando presentai la mia 
interrogazione, non mi constava che fosse 
s ta to traslocato il Mart ignet t i ; ma, per 
met te re le cose a posto, è bene stabilire che 
contro il delegato Mart ignet t i non pendono 
sol tanto delle istruzioni in seguito a que-
rele sporte dalle par t i , ma anche una istru-
zione la quale ha da to occasione a t re man-
d a t i di comparizione del l ' au tor i tà giudizia-
ria? quindi, non è il caso di adoperare il 
condizionale, come ha fa t to l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to . 

Le querele di cui è s ta to ogget to il de-
legato Mart ignet t i e l ' istruzione che si è 
ape r t a contro di lui, implicano f a t t i com-
messi duran te il periodo elet torale, e na tu-
ra lmente su questi f a t t i io non richiamerò 
l 'a t tenzione, nè della Camera nè dell 'onore-
vole sottosegretario di Sta to , poiché è evi-
dente che la mater ia sarà la rgamente esa-
minata dalla Giunta delle elezioni. Ad ogni 
modo, avremo occasione di occuparci di 
queste cose quando le eiezioni di Capua e 
di Aversa verranno discusse. 

Quello di cai io mi preoccupavo, era que-
sto: un funzionario di pubblica sicurezza, 
i l quale deve appunto badare all 'ordine 

pubblico, è s ta to oggetto di una serie eli que-
rele e di t re manda t i di comparizione. Voi 
l 'avete traslocato, e sta bene. Nel caso di 
al tr i funzionari , allorché si apre un ' is t rut-
toria penale, noi non vi l imitate a traslo-
carli, ma li sospendete dall 'ufficio. Nell'oc-
casione esaminata, il funzionario di pub-
blica sicurezza è s tato cambiato di residenza 
e quindi manda to a fare a l t rove ciò che 
ha già f a t to a Capua e ad Aversa. 

Ma io faccio r if let tere ancora che la si-
tuazione del Mart ignet t i è la medesima del 
delegato Siniscaldi di Aversa, quel ta l de-
legato di cui l 'onorevole Ciccotti pot rebbe 
dir qualche cosa circa il modo con cui si 
è condot to nelle elezioni. In fa t t i , il dele-
gato Siniscaldi, noto per gli abusi commessi 
contro il nostro amico onorevole Ciccotti, 
è processato per diversi gravi addebit i , per 
arresti arbi t rar i e così via. Ora, egli è s ta to 
dal p re fe t to di Caserta, in premio, quasi 
direi, delle violazioni commesse il 15 gen-
naio , nominato Commissario prefettizio a 
Teverola. Quindi, si vede che aveva ragione 
il Raimondo nel suo meraviglioso discorso 
allorché no tava che il Governo non puni-
sce, ma premia i funzionari facinorosi per 
ragioni elettorali ! E per ora questo rilievo 
può bas tarmi . 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
per l'interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
FALCIONI, sottosegretario di Stato per 

l'interno. L'onorevole Labriola , al quale 
avevo dato una precisa risposta nella do-
manda precisa che mi aveva r ivolto ha vo-
luto occuparsi di altri f a t t i che formano 
oggetto di al t re interrogazioni che sono 
pure iscrit te nell 'ordine del giorno, e di 
cui discuteremo a suo tempo, 

Egli, in sostanza, dice che il semplice 
f a t t o che contro un funzionario di pub-
blica sicurezza penda un giudizio penale 
in base ad una querela. . . 

LABRIOLA. Ho par la to di manda to di 
comparizione, non di querela. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. ...il Governo ha l'obbligo non solo 
di trasferire, ma di sospendere il funzio-
nario. Se questa tesi dovesse t r ionfare, por-
terebbe, me lo ammet ta l 'onorevole La-
briola che in epoca non lontana ha dato 
prova di t an to buon senso (Ilarità — Com-
menti) a questo strano r isul tato che quando 
un deputa to qualunque desiderasse di al-
lontanare da sé l ' amaro calice di un dele-
gato di pubblica sicurezza che non risponde 
ai suoi in tendiment i non avrebbe che da 
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sporgere o fare sporgere una querela per 
uno dei t an t i titoli per cui si querelano i 
funzionari di pubblica sicurezza; e raggiun-
gerebbe senz'altro il suo scopo ! 

LABRIOLA. Ma in questo caso ci erano 
t re mandat i di comparizione. 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Vengo al caso speciale. Appunto 
perchè erano stati spiccati dei mandat i di 
comparizione, e il che faceva presumere 
che esistessero elementi gravi a carico di 
quel delegato eli pubblica sicurezza, questi, 
ancora prima che l ' interrogazione dell'ono-
revole Labriola fosse presentata, venne t ra -
sferito. 

Bisogna però sapere che coloro i quali 
sporsero querela contro quel delegato sono 
a loro volta s tat i querelati e che il relativo 
processo sta dinanzi al l 'autori tà giudiziaria. 

L'onorevole Labriola vorrà per tan to di-
chiararsi sodisfatto, perchè coi fa t t i l 'opera 
del Governo corrisponde ai suoi intendi-
menti. (Approvazioni — Commenti all'estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Pirolini al ministro dei la-
vori pubblici « sullo stato delle prat iche per 
la costruenda ferrovia Russi-Faenza con di-
ramazione Cotilogna-Lugo ». 

Non essendo presente l 'onorevole Piro-
lini questa interrogazione s ' intende riti-
ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole A-
bisso al ministro della guerra « per cono-
scere se creda ammissibile che molti vete-
rani della guerra del 1866 debbano ancora 
at tendere la liquidazione della pensione, che 
la grat i tudine della patr ia volle loro con-
cedere ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Tu t t i i veterani che hanno pre-
sentato la domanda entro il termine fissato 
dalla legge hanno avuto ciò che dovevano 
avere ; essi sono 127 mila. Sono pendent i 
le domande non provviste di t u t t i i docu-
menti prescrit t i . I l Ministero, visto che 
questa povera gente non era bene assistita 
da altri, si è f a t t o par te a t t iva, ha f a t t o 
ricercare in t u t t i gli Archivi dello Sta to i 
documenti che mancavano, specie per ac-
certare se i richiedenti avessero o no fa t to 
le campagne di guerra ; solamente nel mese 
scorso sono state respinte 831 domande di 
persone che non hanno diritto a pensione 
perchè non hanno fa t to campagne di guer-
ra. F ra queste domande ve ne è quasi la 

metà di veterani che avendo avuto già un 
primo rifiuto, hanno r imandato l ' incar ta-
mento al Ministero per un secondo esame. 

I n quanto poi alle domande pendenti , 
che si accumulano t u t t i i giorni, perchè 
tu t t i i giorni ancora ne arrivano dieci o 
venti da t u t t e le part i d ' I ta l ia , posso assi-
curare che esse appena arrivano vengono 
istruite. Se mancano i documenti, si scrive 
agli interessati perchè li mandino; se si 
t r a t t a di documenti militari vi provvede 
come meglio può, lo stesso Ministero della 
guerra. 

Si è r iscontrato così che due o t re 
mila domande sono prive di documenti o di 
giustificazione, e non possono quindi ve-
nire accolte. Invece le due o trecento che 
erano regolari, furono accolte e trasmesse 
al Ministero del tesoro. 

Quindi il meglio che si può fare, è di 
aiutare questa povera gente, indicando loro 
i documenti che mancano ed aiutandoli a 
provvedersene. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abisso ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ABISSO. Non metto in dubbio che la 
Commissione abbia f a t to con alacrità il suo 
dovere ; osservo però che vi sono parec-
chie migliaia di persone che non hanno po-
tu to riscuotere la pensione ; e si t r a t t a di 
veterani che hanno dai 70 ai 75 anni e si 
t rovano in miserrime condizioni. 

Mi rendo conto delle osservazioni, f a t t e 
dall 'onorevole sottosegretario d i s t a t o , ma 
mi auguro che egli voglia spiegare azione 
energica affinchè gli ostacoli che sono frap-
posti alla sollecita liquidazione di queste 
pensioni siano rimossi, poiché in alcuni casi 
la pensione non si liquida perchè manca 
qualche documento militare che deve rila-
sciarsi dall 'archivio di Stato, e in altri casi 
la pensione non si assegna perchè i comuni 
non rispondono al Ministero. 

Certo si è che molti disgraziati veterani 
che avevano f a t to la domanda sono morti, 
durante 1' indugio, senza potere avere la so-
disfazione di riscuotere l'assegno che la gra-
ti tudine nazionale aveva loro a t t r ibu i to . 

Mi auguro quindi che per le pratiche in 
corso il Ministero voglia svolgere un'azione 
energica e sollecita. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Bussi, al ministro dei lavori 
pubblici, « sui provvedimenti urgenti che 
intenda prendere per provvedere alla do-
lorosa piaga della disoccupazione nella pro-
vincia di Ferrara ». 
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L'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
il tesoro, in sost i tuzione del so t tosegre tar io 
di S t a t o per i lavor i pubbl ic i , ha f aco l t à 
di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. I l p rog ramma dei lavor i da eseguire 
a sollievo della disoccupazione nella sta-
gione invernale in provinc ia di F e r r a r a 
venne stabi l i to n e l l ' a u t u n n o a Bologna t r a 
i r app re sen tan t i del Ministero dei lavor i 
pubblici, delle a u t o r i t à pol i t iche e delle 
classi operaie. 

Vennero p r o g e t t a t i d ic io t to lavori per 
un impor to complessivo di circa 770 mila 
lire. 

Dei lavori concorda t i se ne t r o v a n o già 
in corso di esecuzione t r e de l l ' ammonta re 
di ol t re 230 mila lire. 

Sono s ta t i disposti gli appal t i di a l t r i 
undic i de l l ' ammonta re di circa 444 mila lire. 

E d infine, appena u l t i m a t a l ' i s t ru t tor ia 
p rescr i t t a , si a p p a l t e r a n n o a l t r i t r e pro-
ge t t i che i m p o r t a n o u n a spesa di circa 
140 mila lire. 

Come vede l 'onorevole i n t e r rogan te dei 
d ic io t to lavori che nella r iun ione di Bolo-
gna vennero concorda t i , diciassette sono 
s t a t i già a p p a l t a t i o lo sa ranno t r a breve. 

Non manca che un p roge t to di poca en-
tità,- 28 mila lire circa, che l 'ufficio del Ge-
nio civile ha d ichiara to che ve r rà presen-
t a t o t r a breve. 

Dal le parole p r i v a t a m e n t e de t t emic r edo 
che l 'onorevole Bussi i n t e n d a lagnarsi che 
nul la f u da to alla provincia di F e r r a r a dei 
dieci milioni s tanzia t i il 28 dicembre 1913. Ora 
questa osservazione non sarebbe nei t e rmin i 
de l l ' in te r rogaz ione , ma ino l t r e l ' ono revo le 
Bussi r i f le t ta che già a F e r r a r a e rano s t a t e 
concesse in precedenza 770 mila lire e si do-
veva per ragione di equa distr ibuzione prov-
vedere ad a l t r e regioni e che in più dei 
lavor i governa t iv i la sua provinc ia per 
spinta del Governo ebbe ed avrà quelli dei 
t r e concessionari delle bonifiche di Comac-
chio (concessione 10 dicembre da iniziarsi 
en t ro un anno), della bonifica r e n a n a per 
la p a r t e r i caden te in provincia di F e r r a r a 
e dei lavor i complementar i della g rande bo-
nifica ; fer rarese che cominceranno appena 
si av rà il pa re re del Consiglio d i s t a t o . Si fe-
cero già p r a t i che presso quest i t re concessio-
nar i , ed a l t re se ne f a r a n n o ancora pe rchè 
si inizino al più presto i lavori per aumen-
t a r e l 'occupazione di quelle locali tà . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Bussi ha 
f aco l t à di d ich iarare se sia sodisfa t to . 

BUSSI . Mi duole di non po te re dichia-
r a r m i comple t amen te sodis fa t to delle pa-
role del l 'onorevole sot tosegre tar io di S t a t o . 
A n z i t u t t o non è esa t to che nel convegno d i 
Bologna fosse concorda to un p rog ramma di 
lavori t a l e da a c c o n t e n t a r e le r ichieste de-
gli operai , t a n t o più che alle cause generali 
che a u m e n t a n o la disoccupazione si ag-
giungono ques t ' anno var ie cause specifi-
che. 

Ment re ne l l ' anno p receden te e rano s ta t i 
da t i alla provincia di F e r r a r a lavori per 
u n a somma superiore quasi del doppio, que-
s t ' anno in quel convegno il r a p p r e s e n t a n t e 
degli operai acce t tò t u t t o quello che il 
Governo offrì, ma p r o t e s t a n d o per l ' i n f e -
r ior i tà del l 'of fer ta in r a p p o r t o a quella del-
l ' anno precedente . 

Ques t ' anno è anche avvenu to che il p r e -
f e t t o di Fe r ra ra , sollecitato dalla nos t ra 
Camera di commercio a voler concedere 
pres to i lavori , si è r i f iu ta to di farlo, di-
cendo che era suprema a r t e di Governo 
quella di a s p e t t a r e l 'acuirsi completo della 
disoccupazione p r ima di po te r dare il la-
voro. Ma ques ta è u n a tesi pericolosa che 
non vale per l ' e d u c a z i o n e delle nostre 
masse, le quali, nel loro semplicismo, arr i -
vano a credere di dovere scendere in piazza 
per o t t ene re il l avoro . 

Anche di t u t t o ciò che r iguarda le bo-
nifiche il Governo sa meglio di me che è 
un pezzo che se ne parla , e che i l avor i 
della bonifica fe r rarese sono sempre dest i -
n a t i ad essere come l ' a r a b a fenice: non ar-
r ivano mai . 

Abbiamo solleci tato anche 1' accelera-
m e n t o della fe r rov ia di Por tomagg io re , che 
o l t re a sodisfare le necess i tà del commer -
cio, da rebbe lavoro ai d i soccupa t i ; ma an-
che di ques ta il Governo non si è occu-
p a t o . 

Non posso q r i n d i d ich ia ra rmi sodisfa t to , 
e faccio viva r accomandaz ione al Go-
verno di voler p r e n d e r e p rovved imen t i . 
Mi associerò poi alle in te rpe l l anze già pre-
sen ta te , des iderando t r a t t a r e in modo più 
ampio questo g r a v e a rgomen to . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
dell 'onorevole Bent in i , al ministro dei la-
vori pubblici , « per sapere se abbiano fon-
damento oppure no le voci accennan t i a ri-
t a rd i nell 'esecuzione della bonifica renana ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to pel 
tesoro ha faco l t à di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Le voci di r i t a r d i nella esecuzione 
della bonifica renana , cui accenna l 'onore-
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vole Bent in i nella sua interrogazione, non 
hanno a lcun f o n d a m e n t o . 

Forse sono sorte per il f a t t o che il Con-
sorzio della bonifica renana ha chiesto ed 
o t t enu to l 'ausilio di una Commissione di 
tecnici del l 'Amminis t raz ione per lo s tudio 
di u n a v a r i a n t e che r e p u t a necessar io in-
t rodur re al p roge t to esecutivo della boni-
fica. Ma la v a r i a n t e po t rà essere s tud i a t a 
ed a p p r o v a t a a t empo debi to in modo da 
non intralciare il regolare andamen to delle 
opere. 

I l Consorzio f r a t t a n t o , come gliene fa-
ceva obbligo l ' a t t o di concessione, ha già 
d a t o inizio ai lavori ; dal 23 dicembre in-
vero è f a t t a la consegna dei lavor i di un 
p o n t e sul Sillaco de l l ' impor to di circa 40 
mila lire. 

I no l t r e aveva pu re disposto T 'appa l to 
dei lavori di cos t ruzione di un argine in 
s inis t ra del canale della B o t t e e di un di-
versivo del canale delle acque a l t e a Mal-
albergo ; lavori de l l ' ammonta re di circa 
100 mila lire. 

Ma le coopera t ive i nv i t a t e alla licita-
zione non si sono presen ta te ed hanno chie-
sto invece modificazioni nelle condizioni 
de l l ' appa l t o per le qua l i corrono t r a t t a t i v e 
t r a esse e il Consorzio. 

Assicuro in ogni modo l 'onorevole inter-
rogan te che il Ministero veglierà perchè le 
cose siano condo t t e dal Consorzio in modo 
da po te r dare r ap ido sviluppo ai lavori di 
ques ta g rande bonifica da cui t a n t i bene-
fìci a t t e n d o n o le for t i e laboriose popola-
zioni emiliane. 

P R E S I D E N T E . L 'onorerole Bent in i ha 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sodisfa t to . 

B E N T I N I . Avevo p re sen t a to questa 
in te r rogaz ione a l l ' indomani della pubbli-
cazione di un art icolo in un giornale au-
torevole ed au tor izza to , nel quale art icolo 
si accennava alla possibilità di r i t a rd i nella 
esecuzione della bonifica r e n a n a . Sono lieto 
di aver p rovoca to queste dichiarazioni per 
p a r t e del l 'onorevole sot tosegretar io d i s t a -
to , che cioè sarà accelerata l 'esecuzione 
del l 'opera. 

La mia in te r rogaz ione acqu is tava pur -
t r o p p o un ca ra t t e r e di maggiore oppor tu-
n i t à perchè le voci di r i t a rdo avevano ac-
quis ta to largo credi to . È no to i n f a t t i che 
f r a il consorzio delle bonifiche e quello delle 
coopera t ive si pena mol to a t rova re u n a 
fo rmu la di accordo. Ma per debi to di leal tà 
riconosco che il minis t ro dei lavor i pubblici 
ha f a t t o t u t t o quello che p o t e v a perchè 

ques ta formula uscisse dalle t r a t t a t ive , , 
chiara , sicura e t r anqu i l l a . 

Faccio vo t i perchè l 'onorevole Sacchi 
faccia l 'u l t imo sforzo per l ' a t t uaz ione delle 
speranze delle nost re popolazioni . 

Mi dichiaro quindi sodisfa t to della ri-
sposta del l 'onorevole sot tosegretar io di S ta-
to , e mi auguro che il Consorzio delle coo-
pera t ive e quello delle bonifiche t rov ino 
quella fo rmula di in tero accordo che è in-
dispensabile per l ' immedia ta esecuzione dei 
lavori . 

P E E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
delgli onorevoli Spe t r ino eP ie t r ava l l e , a imi -
nis t r i dei lavori pubbl ic i e del tesoro « per 
sapere ,se in tendano , con la maggiore sol-
leci tudine, p ropor re p rovved imen t i legisla-
t ivi a t t i ad al leviare le sconfor tan t i conse-
guenze dei recen t i t e r r emo t i in a lcuni co-
mun i del Molise ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o pe r 
il tesoro ha faco l t à di risponelere. 

P A Y I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. I n s e g u i t o c i danni p rodo t t i in alcuni 
comuni della provincia di Campobasso dal 
t e r r emo to del 4 o t t ob re prossimo passato, 
il Governo non ha t r a l a sc ia to di a d o t t a r e 
i p rovved imen t i u rgen t i meglio idonei ad 
al leviare le pr ime e più gravi conseguenze 
del disastro. 

I n f a t t i , m e d i a n t e p re levamento della 
somma di lire 50 mila dal fondo di r iserva 
per casi imprevis t i , fu possibile non solo 
eseguire i p u n t e l l a m e n t i e le demolizioni 
r ichiest i ne l l ' in te resse della pubbl ica inco-
lumi t à , ma benanco di cos t ru i re qualche 
b a r a c c a m e n t o per r icovero di persone ri-
maste senza t e t t o . 

Si sta s tud iando , d 'accordo t r a il Mini-
stero dei lavor i pubblici e quello del tesoro,, 
se sia possibile a d o t t a r e ul ter ior i p rovve-
diment i di c a r a t t e r e definit ivo. 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Spetr ino ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

S P E T E I N O . Non mi nascondo che quei 
Comuni del Molise ebbero forse il t o r t o di 
subire il t e r r e m o t o prec isamente il 4 o t t o -
bre, quando in I t a l i a serpeggiava la f ebbre 
e le t tora le . Debbo p e r t a n t o riconoscere che 
il Governo mostrò di ayer b u o n e intenzioni , 
poiché ad un pr imo sussidio di 3,000 lire ne 
fece seguire un a l t ro di 47 mila lire, rag-
giungendo in t o t a l e quella somma di 50 mila 
lire, che ha testé r icorda ta l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o . 

Ma sa P onorevole so t tosegre tar io di 
S t a to quan t i lavori sono s ta t i au tor izza t i 

1 su questo fondo di 50 mila lire % 
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Sono s tat i autor izzat i lavori soltanto per 
n n importo di circa 30 mila lire, che sono 
state dest inate quasi esclusivamente a co-
struzione di baracche, le quali erano s ta te 
per un pezzo imperiosamente ed invano re-
clamate. 

E sopra t tu t to nei primi moment i del di-
sastro i sussidi si sono f a t t i aspet tare , t an to 
che le baracche si sono cominciate a co-
struire quando l ' inverno già incalzava, e 
quando non potevano essere considerate 
sufficiente difesa contro i rigori della sta-
gione, in Comuni che si t rovano a 600 o 700 
metr i sul livello del mare, dove la tempera-
tura discende faci lmente al gelo e dove le 
nevi sono abbondanti! 

E na tu ra lmen te queste baracche che po-
tevano essere adat te , nei mesi del l ' autunno, 
a raccogliere la gente senza t e t to , costi-
tu ivano anche un rimedio provvisorio che 
oggi ha pe rdu ta ogni giustificazione. Ed an-
corché ad una finalità prat ica esse rispon-
dessero oggi, il loro numero scarso e limi-
t a to non salverebbe da gravi imbarazzi 
le Amministrazioni comunali, impotent i a 
fronteggiare le richieste di t u t t e le famiglie 
povere. 

Ora al provvisorio occorre sostituire un 
provvedimento definitivo e non si può dire 
che si sia andato t roppo in f r e t t a ! Io ri-
cordo ciò che f u det to dai competenti sul 
te r remoto calabro-siculo del 1908, le cui 
terribili conseguenze furono a t t r ibu i te pre-
cisamente al modo sommario e superficiale 
con cui si era cercato di r iparare le abi-
tazioni colpite dal te r remoto del 1905! 

Ed il Molise ha un poco da temere per 
questo verso, specialmente se r icorderà gli 
sconvolgimenti catastrofici del 1805 e del 1836, 
i l lustrat i dal Capocci prima e dal B a r a t t a 
poi ! 

Occorre dunque r iparare tempestiva-
mente e defini t ivamente. 

E d in questa condizione appunto si tro-
vano gli ab i tant i dei comuni danneggiat i 
del Molise popolati da piccoli proprietar i , 
da piccoli agricoltori, moltissimi dei quali 
avevano come solo patr imonio la loro pic-
cola casa e che non hanno mezzi baste-
voli per ricostruire quegli stabili che sono 
dirut i o in condizione di assoluta inabita-
bilità. 

I n t e n d e dunque il Governo di provve-
dere e come ! 

E badi 1' onorevole sottosegretario di 
S ta to che vi sono Comuni, come Jelsi, che 
hanno la to ta l i t à delle abitazioni in sfacelo; 
al t r i , come Yinchiaturo, che hanno interi 

rioni disabi ta t i ed a l t r i che hanno una 
percentuale di case abbandona te che va 
fino al 60 per cento. 

È certo dunque che le 50 mila lire finora 
assegnate non possono bastare a confor-
t a r e t a n t a miseria. 

Bicordo in proposito che nella legisla-
tu ra trascorsa si è espletata una vera legi-
slazione speciale in materia di t e r r emot i ; 
ricorderò anzi specialmente che alcuni co-
muni delle provincie di Potenza , di Avel-
lino, di Salerno e di Siena hanno o t t enu to 
con la legge 13 luglio 1910 provvediment i 
concreti, mercè i quali fu loro conceduto 
oltreché la somma di un milione e seicento 
mila lire per sussidi immediat i , anche con-
cessioni speciali ed agevolazioni in mater ia 
di t raspor t i per ferrovie di material i di 
costruzione, e più ancora l' esenzione di 
qua t t r o ra te d ' imposta erariale ed infine la 
possibilità ad enti ed a pr iva t i di cont ra r re 
mutui di favore estinguibili in t r en ta anni 
con l 'interesse del qua t t ro per cento, po-
nendo a carico dello S ta to il pagamento 
della metà delle semestral i tà . 

E potrei cont inuare ancora nella elen-
cazione di a l t r i speciali benefici; ma mi li-
mito solo a pregare il Governo, dopo gli 
accertamenti sconfortant i già eseguiti dal 
Genio civile di Campobasso e dopo le assi-
curazioni autorevoli dell 'onorevole ministro 
dei lavori pubblici a me inviate alcuni 
giorni or sono, perchè voglia estendere quei 
benefizi ai comuni del Molise, che rappre-
sentano circa t r en ta mila ab i t an t i danneg-
giati e che sono stat i finora sussidiati con 
la promessa di 50 mila lire non ancora del 
t u t t o erogate e con vent i t ré giorni soli -
dico vent i t ré giorni soli - di sospensione 
del pagamento dell ' imposta erariale ! 

Pe r quanto ho det to , sono dolente di 
non potermi dichiarare sodisfatto, ma, nel 
render grazie all 'onorevole sottosegretario 
di Sta to della cortese risposta, esprimo la 
speranza che il Governo in questa occa-
sione saprà fare tu t to il suo dovere e senza 
ricercare io in questo momento le ragioni del 
r i tardo, dichiaro, anche a nome dell 'ono-
revole Piet raval le e degli al tr i colleghi del 
Molise, di riservarmi di presentare apposito 
disegno di legge d ' iniziat iva par lamentare , 
qualora le nostre speranze si risolvessero 
in una nuova e più spiacevole delusione ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Toscano al ministro delle po-
ste e dei telegrafi, « per sapere se sia a sua 
conoscenza che la ci t tà di Messina per lo 
accresciuto movimento dei suoi traffici ha 
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urgente bisogno delle comunicazioni tele-
foniche dirette con E orna e del ripristino 
di quelle telegrafiche dirette con Malta ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e per i telegrafi ha facoltà di ri-
spondere. 

CANNA VINA, sottosegretario di Stato per 
le poste e per % telegrafi. Prima di tu t to , in 
quanto al bisogno di collegare direttamente 
Messina con Eoma per telefono, debbo far 
notare all'onorevole interessato che tale 
bisogno non è stato segnalato dalle auto-
rità locali, e che nessun reclamo in tal 
senso è mai pervenuto. 

La Sicilia attualmente comunica telefo-
nicamente col continente mediante due li-
nee : una, Messina-Reggio Calabria-Napoli, 
ed una diretta, t ra Messina e Napol i ; e 
poiché quest'ultimo centro è, a sua ¿volta, 
collegato con Eoma mediante tre linee, 
Messina può comunicare direttamente con 
la Capitale. 

Con la legge, n. 253, del 20 marzo 1913, 
fu preveduta la costruzione di una linea 
telefonica diretta fra Palermo e Eoma ; 
sicché, quando tale linea sarà costruita, la 
corrispondenza di Palermo e di tu t t i gli 
altri uffici a Palermo collegati (la quale deve 
ora espletarsi per il tramite dei due cir-
cuiti esistenti e cioè passare per Messina), 
verrà istradata sulla nuova linea diretta 
Eoma-Palermo. Così le altre due linee ri-
marranno a completa disposizione di Mes-
sina, la quale città con la costruzione di 
una quarta linea fra Napoli e Eoma, pre-
vista dalla stessa legge, potrà considerarsi 
in diretta comunicazione con la Capitale. 

Infine, la stessa legge prevede anche una 
linea t ra Bari e Messina, e quindi le conver-
sazioni t ra queste due città non dovranno 
più seguire la via di Napoli e lasceranno 
perciò maggiormente libere le linee t ra Na-
poli e Messina. 

E vengo a rispondere circa il servizio 
telegrafico. 

Dopo il disastro del 1908, mancando in 
Messina i locali adat t i e sufficienti a con-
tenere i molti apparati necessari all'eser-
cizio, e i locali per l'alloggio del nume-
roso personale che sarebbe^ stato richiesto 
dall 'attivazione di t u t t e le linee preesi-
stenti, fu necessità trasportare altrove le 
linee telegrafiche. 

Migliorate le condizioni locali, l'Ammi-
nistrazione ha provveduto a ripristinare a 
Messina la maggior parte delle comunica-
zioni toltevi provvisoriamente, ma non ve 
ne ha potuto ritornare alcune, fra cui quella 

di Malta, che è attualmente; collegata con 
Catania, perchè manca ancora il modo di 
provvedere di conveniente alloggio il nu-
meroso personale che occorrerebbe aumen-
ta re nell'ufficio di Messina per rispondere 
a t u t t e le esigenze di servizio. 

Se si addivenisse infa t t i al ripristino in 
Messina della comunicazione diretta con 
Malta, occorrerebbe aumentare necessaria-
mente la potenzialità degli impianti esi-
stenti per le comunicazioni di Messina con 
Eoma e con Napoli, e far anche ristabilire 
la comunicazione Messina-Bari, att ivando 
t u t t e le comunicazioni suddette con appa-
rat i Baudot; d'altronde non vi è la possi-
bilità di poter trovare un numero sufficiente 
di impiegati, che conoscano il maneggio 
dell 'apparato suddetto, e che per essere di 
famiglia messinese possano trovare alloggio 
presso congiunti. 

È quindi necessario soprassedere ancora 
al ripristino a Messina della comunicazione 
con Malta, rimandandone l 'attuazione a 
quando, migliorate effettivamente le con-
dizioni locative della città, vi potranno es-
sere inviati impiegati, anche con famiglia, 
e che siano non messinesi. 

Ad ogni modo, tale ritardo non può me-
nomamente pregiudicare gli interessi della 
ci t tà di Messina, giacché se è vero che la 
corrispondenza telegrafica vi è in sensibile 
aumento, è anche fuor di dubbio che quella 
per Malta e per i paesi al di là è in numero 
limitato, e quindi rappresenta una minima 
parte del traffico telegrafico con Malta e 
non subisce alcun ritardo transitando prov-
visoriamente per l'ufficio di Catania. 

P E E S I D E N T E . L' onorevole Toscano 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOSCANO. La mia interrogazione è co-
stata un po' di studio all'onorevole sotto-
segretario di Stato per cercare di rispon-
dermi in maniera, da rendermi, almeno in 
parte, sodisfatto; ma ciò non è neppure 
possibile. 

La città di Messina si trova da parec-
chio tempo in qua in condizioni di poter 
dare alloggio ai postelegrafici, e l'ufficio 
telegrafico messo a nuovo è anche capace 
di poter att ivare la linea che si reclama 
e rispondere a tu t te le esigenze del ser-
vizio. 

La mia interrogazione tende a dimo-
strare come il Governo, anche nei rapporti 
dei servizi telegrafici e telefonici t ra t t i la 
Sicilia in generale e Messina caduta, in 
particolare, con trascuranza. 
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La Camera sappia che per comuni-
care da Boma con l'Isola, telefonicamente, 
bisogna passare per Napoli oppure per 
Eeggio. Senonchè la linea con Eeggio es-
sendo spesso rumorosa non si riesce allo 
scopo, e quando quella di Napoli è impe-
gnata o interrot ta cessa il servizio. 

La stessa comunicazione può avvenire 
con-un sol filo, col 7275 o magari col 7093; 
mentre per Napoli poi funzionano tre fili 
7194, 7057, 7081. Perciò insisto col doman-
dare, al Governo 1' impianto di un filo 
Boma-Messina diretto, che gioverebbe per 
t u t t a l'Isola, potendosi di lì irradiare per 
i due versanti. 

L'impianto non involge alcuna grave 
spesa e potrebbe esser fat to con un filo di 
bronzo di poca resistenza del diametro di 
quattro millimetri. 

Attualmente si ha un servizio impossi-
bile che danneggia fortemente l'isola e ri-
tengo anche lo Stato, dappoiché i ritardi, 
le interruzioni, rendono spesso frustranee le 
prenotazioni con perdita .ingente dri tempo 
e di danaro. 

In via subordinata si dia esecuzione al 
provvedimento legislativo del 1913, testé ri-
cordato dall'onorevole sottosegretario di 
Stato, con l'immediato allacciamento alla 
parte orientale dell'isola. 

Eiguardo alle linea telegrafica diretta 
Messina-Malta, sulla quale richiamo pure 
l 'attenzione dell'onorevole sottosegretario 
di Stato, faccio osservare che Messina ne 
ha impellente bisogno oggi più che ieri, 
essendo divenuta stazione carbonifera di 
prim'ordine. Oltre a ciò, lo sviluppo rapido 
del suo commercio at tuale con 1' Oriente, 
impone, anche per ragioni economiche e di 
tempo, la restituzione della linea diretta 
con Malta che possedeva prima del disastro 
del 1908, anche perchè quello scalo di ri-
fugio costituisce un punto intermedio, t ra 
le nuove terre italiane e la Sicilia. 

Ora Messina per telegrafare a Malta de-
ve trasmettere a Catania, e così per il ri-
torno. Quando si pone mente che Messina 
è porto principale fra le stazioni del Medi-
terraneo ed ha relazione quasi immediata 
col Continente, il rammarico dell'odierno 
stato di cose deve invadere quanti hanno 
senso comune e sentimenti patriottici. 

L'onorevole sottosegretario di Stato ac-
cenna a mancate agitazioni in proposito 
da parte dei commercianti ; ma se anche 
ciò rispondesse a verità io reputo che quan-
do.un deputato presenta una interroga-
zione di questo tenore alla Camera, sa bene 

di interpretare i bisogni e il pensiero del 
paese e spesso calma le legittime agita-
zioni. 

Io confido che il Governo, vinte certe 
ingiuste riluttanze, compenetrandosi della 
realtà dei fat t i , al più presto farà allacciare 
diret tamente l'isola con la capitale pel ser-
vizio telefonico, e Messina con Malta pel 
servizio telegrafico. 

Se ciò non fosse, sarei obbligato a ri-
presentare sotto altra forma la questione 
alla Camera. (Benissimo!) 

P B E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Larussa al ministro dei la-
vori pubblici « per conoscere lo stato delle 
pratiche concernenti la compilazione dei 
piani regolatori delle nuove sedi del co-
mune di Parghelia ed altri comuni dei 
mandamento di Tropea e soppresso man-
damento diBriatico, nonché delle frazioni 
di Mantineo, Pannaconi e Comerconi; e per 
sapere se, dopo otto anni dal terremoto 
dell'8 settembre, non sarà più oltre ritar-
data l'esecuzione della legge 9 luglio 1908, 
n. 445, che regola lo spostamento di quegli 
abitati, in relazione all'articolo 29 della 
legge 25 giugno 1906, n. 255 ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Esporrò all' onorevole interrogante, 
com'egli lo desidera, lo stato delle pratiche 
concernenti la compilazione dei piani re-
golatori delle nuove sedi dei comuni del 
circondario di Monteleone. 

Per lo spostamento degli abitati di Bria-
tico (frazioni Canidoni e San Leo) di Zam-
brone (frazione Daffinà) e di Zungri sono 
pervenuti dall'Ufficio del Genio civile di 
Catanzaro i progetti di piano regolatore, 
dei quali, quanto prima, appena comple-
ta ta l ' istruttoria con alcuni at t i e chiari-
menti chiesti all'Ufficio suddetto, sarà au-
torizzata la pubblicazione prescritta dal-
l'articolo 70 della legge 9 luglio 1908, n. 445. 

Per gli abitati di Cessaniti (frazione Pan-
naconi), di Parghelia (capoluogo) e diZam-
brone (capoluogo) è stata eseguita la pub-
blicazione dei piani di massima di cui allo 
articolo 66 della legge suddetta e compiuta 
l ' istruttoria successiva a norma degli arti-
coli 67 a 69 della legge medesima; e sono 
perciò in corso gli studi per la compila-
zione del piano regolatore. 

Per gli abitati di Drapia (frazione Ga-
sponi), di Parghelia (frazioni Eitili e Zac-
canopoli) e di Zambrone (frazione San Gio-
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Tanni) è s ta ta disposta la pubbl icaz ione dei 
piani , e si a t t e n d e di conoscerne i r i su l ta t i 
per disporre la compilazione del p iano re-
golatore . 

P e r gli a b i t a t i di Cessaniti ( frazione Man-
tineo) e di Nicotera ( f razione Comerconi)è 
p e r v e n u t o al Ministero il p roge t to di mas-
sima, e sarà q u a n t o p r ima au to r i zza t a la 
pubbl icazione dei p iani a no rma del c i ta to 
art icolo 66 della legge 9 luglio 1908, n. 445. 

Inf ine per gli ab i t a t i di Briat ico (fra-
zioni Pa rad i son i e Villa Dapa) , di E i cad i 
( f razione Lampazzoni ) e di Spil inga (fra-
zione P a n a j a ) sono in corso gli s tud i per 
la compilazione del p roge t to di massima. 

Ciò premesso in l inea di f a t t o farò no-
t a r e al l 'onorevole Larussa clie come viene 
ch ia ramente esposto nella relazione or ora 
pubbl ica ta sulle opere pubbl iche in Ca-
labria , la legge del 9 luglio 1908 re la t iva 
allo spos tamento degli ab i t a t i t r ova lenta 
e diffìcile appl icazione sia per la resistenza 
delle popolazioni che si oppongono quasi 
sempre alla migrazione del loro focolare 
per ragioni t enac i di sent imento e per so-
lide ragioni d ' interesse, sia per la man-
canza ai p r iva t i dell 'ausilio del credito ne-
cessario per la r icostruzione delle loro case. 

N o n os t an t e ques te difficoltà grandissime 
e non o s t an t e il g rave ed a c c u r a t o lavoro 
occorso per lo studio e i a scelta delle loca-
lità pei nuovi ab i t a t i , si può dire che per 
quasi t u t t i gli ab i t a t i da spostare delle Pro-
vincie calabresi sono compiut i i p roge t t i di 
massima e per a lcuni anche i piani rego-
la tor i . 

E se, come è necessario, non mancherà 
la cooperazione dei comuni e dei p r iva t i , 
la legge p o t r à avere in t e r m i n e non lon-
t a n o la sua appl icazione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Larussa ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

L A E U S S A . Dispiace a me, t u t t ' a l t r o che 
d ich ia ra rmi sodisfat to , di dover dire che 
i comuni del ve r san te Tirreno della Cala-
bria, d i s t ru t t i , rasi al suolo dal t e r r e m o t o 
dell '8 se t tembre 1605, si t rovino ancora oggi, 
che volge il nono anno, nelle medesime con-
dizioni de l l ' i ndomani del disastro. Le con-
dizioni, specia lmente di Parghel ia , sono an-
cora quelle di al lora: malgrado del l ' inte-
ressamento del E e e di t u t t o il mondo 
civile Parghe l ia è sempre un mucchio di 
macerie i ngombran t i e di indecent i ba-
racche. 

I l p roge t to di massima del p iano rego-
la tore di Pa rghe l i a è s ta to p repa ra to nel 
1910, cioè cinque anni dopo il disastro, ma 

siamo nel 1914 senza che sia s t a to compi-
la to ancora il p roge t to esecutivo. È s t a to 
n o m i n a t o un Eegio commissario' alla vigilia 
delle elezioni, ma solo per impor re quel ca-
none sulle baracche , la tassa esosa che ha 
f o r m a t o a rgomen to delle lagnanze dell 'ono-
revole Maffi e del l 'onorevole Camagna . Ne 
si t r a t t a di c i n q u a n t a centesimi, come disse 
già l 'onorevole Falcioni , ma bensì di lire 4.50 
a vano, il che, in complesso, per ogni baracca , 
r app re sen t a molto più del l ' imposta fondia-
r ia , che si pagava pr ima sulle case. 

Nelle stesse condizioni di Pa rghe l i a sono 
var ie f raz ion i dei comuni di Cessaniti, Br ia-
tico, Drap ia , Z a m b r o n e e la f raz ione Co-
merconi di Nicotera ; i p roge t t i di massima, 
n i en temeno , sono s ta t i f a t t i c inque ann i 
dopo il t e r r emoto e m a n c a n o sempre i p iani 
esecutivi non si può r icost rui re sui ruder i 
delle case d i s t ru t t e , non si può edif icare 
secondo il p iano regola tore perchè esso an-
cora non c'è, e si t r a sc ina v i t a infelice 
nelle baracche , che r app re sen t ano una offesa 
p e r m a n e n t e all ' igiene, alla mora l i t à ed alla 
c iv i l tà . 

Pe r a l t r i comuni poi, c i to le f raz ion i di 
Pa rad i son i e Villa L a p a di Briat ico, P a n a i a 
di Spil inga e L a m p a z z o n i di Eicadi , non 
si è f a t t o nul la : non vi è n e p p u r e princi-
pio di un p roge t to di massima qualsiasi. 
El la , onorevole sot tosegretar io d i s t a t o , ha 
r a m m e n t a t o so lamente q u a t t r o comuni per 
i quali sono s t a t i f a t t i i p roge t t i esecutivi , 
alla vigilia delle elezioni ! Voglio a u g u r a r m i 
una cosa sola, che passa ta la fes ta non rest i 
g a b b a t o il santo ! E d almeno Zungri , San 
Leo, San Giovanni e Daffinà possano al 
più presto r isorgere ! 

Pe r quei ta l i comuni , che ancora a t t e n -
dono, nella relazione Eu in i , dopo set te ann i 
da q u a n d o è s t a t a f a t t a la legge, t rovo an-
cora scri t to : da s tud ia re . Io quando ho 
l e t t o : da s tud ia re , ho de t to , melanconi-
camen te f r a me e me : oyortet studuisse ! 

È v e r a m e n t e deplorevole questa incur ia 
del Governo, specialmente se la si m e t t e a 
r iscontro con la r ap id i t à con cui pe r la 
munif icenza di u n a regione s e t t en t r i ona l e 
sorse quasi per i ncan to il paese di Eavel-
loni P iemonte , dopo un anno dal disastro . 

Bicordo ancora che il minis t ro Ber tol i -
ni accompagnava il disegno di legge, che 
poi d ivenne la legge del 9 luglio 1908, 
con u n a relazione, nella quale era scr i t to: 
« r i t a rd i in propos i to si sono verif icat i in 
questo pr imo periodo. Bisogna che le cause 
che li h a n n o p r o d o t t i spariscano, sì da po-
ter l i impedire anche nel f u t u r o ed anche , 
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come è desiderabile, r iguadagnare il t empo 
perduto ». 

E nella relazione della Commissione par-
l amenta re era scrit to: « per la riedificazione 
degli ab i ta t i d is t rut t i dal te r remoto oc-
corre provvedere senza indugio, essendo 
trascorsi t r e anni ». È i a Commissione stessa 
che diceva che erano scorsi inu t i lmente t re 
anni dalla legge del giugno 1906. 

Ora poi due al tr i t r ienni sono passati . 
Siamo al nono anno, e quelle pazienti po-
polazioni sono ancora esposte alle intem-
perie, r icoverate in baracche, che si pos-

- sono paragonare soltanto a quei vagoni 
ferroviari , dei quali l 'onorevole Montemar-
tini diceva che vi casca la neve den t ro . 

È tempo di agire ed energicamente, an-
che perchè per il difet to di piani regola-
tor i non si può provvedere dalla Sezione 
temporanea ai mutui , cui i propr ie tar i 
hanno dir i t to per ricostruire i loro fabbri-
cati . Ed io invoco dal Governo t u t t a la 
buona volontà , perchè sia da t a esecuzione 
alla migliore volontà del Par lamento , la 
quale è consacrata in leggi che permangono, 
solenne e splendida at testazione della so-
l idarietà nazionale. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue 1' interrogazione 
dell' onorevole Eampoldi al ministro del-
l' istruzione pubblica, « per sapere se pre-
senterà presto al Par lamento , com'egli ha 
promesso, un disegno di legge organica in-
tesa a migliorare le condizioni a t tual i di 
carr iera degli impiegati delle biblioteche 
governat ive ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
1' istruzione pubblica ha facol tà di rispon-
dere. 

VICINI , sottosegretario di Stato per l'i-
struzione pubblica. I l Ministero della pub-
blica istruzione è* convinto della urgente 
ed imprescindibile necessità di provvedere 
alla riforma del ruolo organico delle biblio-
teche governative, col fine precipuo di di-
sciplinare la carriera delle varie categorie 
del personale, in piena e costante rispon-
denza con gli interessi veri e vitali delle bi-
blioteche. Per t u t t o questo, che dovrà com-
prendere na tura lmente anche la distinzione 
dei gradi e delle classi, la determinazione 
della loro consistenza numerica, le modal i tà 
e le condizioni per le nomine e gli avanza-
menti , la misura degli s t ipendi in modo da 
rendere questa carriera, come la equità e gli 
interessi delle biblioteche richiedono, note-
volmente migliore di quello che adesso non 
sia, stiamo prendendo i necessari accordi 
finanziari. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rampold i 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R A M P O L D I . L'onorevole sottosegreta-
rio di S ta to per la pubblica istruzione, che 
ringrazio della risposta cortese, pur non 
potendomene dichiarare sodisfatto, ha det-
to che presto sarà presenta to un apposito 
disegno di legge su quan to è oggetto della 
mia interrogazione. 

Ora io mi permet to di fargli osservare 
che questo disegno di legge già al t re volte 
fu promesso e già se ne discusse fuor i e 
dent ro il Par lamento; e non sarà inutile ri-
cordare che pur prima delle ul t ime elezioni 
politiche l 'onorevole ministro della pub-
blica istruzione aveva f a t t o formale dichia-
razione che al riaprirsi della Camera il pro-
get to stesso sarebbe stato presentato , in 
osservanza ad antecedent i promesse f a t t e 
du ran t e la discussione del suo bilancio. 

Riapertasi la Camera, l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to rispondeva ad ana-
loga interrogazione del collega Girardi, che 
il disegno di legge pi t rovava presso il mi-
nistro del tesoro, il quale s tava compien-
done lo studio. Ora se, giusto due mesi fa , 
il proget to di legge già era davan t i al mi-
nistro del tesoro, io dovrei ragionevolmente 
supporre che oggi l 'esame dovrebbe essere 
compiuto. Invece l 'onorevole sottosegreta-
rio di S ta to afferma che il Ministero della 
pubblica istruzione sta ancora s tudiando ! 
Io non so veramente come met tere d 'ac-
cordo la sua risposta con quest 'a l t ra : egli, 
forse, saprà darne la spiegazione. 

Ad ogni modo, io comprendo bene le 
ragioni che certo ha voluto sot t intendere 
l 'onorevole sottosegretario d i s t a t o , ma vo-
glio pur anco r i tenere che il Ministero della 
pubblica istruzione romperà gli indugi; man-
te r rà fede alle sue promesse; e confido che 
se mai verranno opposizioni dal Ministero 
del tesoro, riconoscerà che è tempo di pren-
dere ormai quei provvedimenti , che pur 
oggi sono r i t enu t i matur i e giusti ; prov-
vedimenti , che sono giustificati dal l 'una 
par te dalle accresciute esigenze della vi ta , 
e da l l ' a l t ra sono reclamati dal l 'opera me-
ri toria che compiono questi funzionari , che 
t a n t o fanno per concorrere degnamente 
alla sempre maggiore elevazione della cul-
tu ra nazionale. 

Ripeto ancora : io mi a t tendo che ab-
biano sollecito adempimento le promesse 
f a t t e già dal ministro della pubblica istru-
zione e oggi confermate qui dal suo sot to-
segretario di S t a to . 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il t empo 
assegnato alle interrogazioni. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge : Spese determinate dall'occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, dal-
l'occupazione temporanea delle Isole del-
l'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali: 
conversione in legge dei Reali decreti 
emessi dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, 
e autorizzazione della spesa occorrente 
fino al 30 giugno 1914. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Spese determinate dall'occupazio-
ne della Tripolitania e della Cirenaica, 
dall'occupazione temporanea delle isole del-
l 'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali : 
conversione in legge dei Eeali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e auto-
rizzazione della spesa occorente fino al 
30 giugno 1914. 

Proseguiamo nella discussione generale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Co-

mandini. 
COMA N 1)1X1. Onorevoli colleghi, non 

è facile impresa prendere la parola quando 
è ancora viva l'eco del successo che ieri 
incontrò l'eloquenza travolgente dell'amico 
onorevole Labriola. Ma io confido che le 
ore passate da ieri abbiano potuto dimo-
strare un poco la fallacia della trama di 
quel discorso abile e sottile come è 1' in-
gegno di colui che lo pronunziava, un di-
scorso che non poteva non produrre una 
impressione profonda sull'animo degli ascol-
tatori, ma che lasciava, io penso, tut t i un 
po' perplessi intorno alle conclusioni pra-
tiche di esso. 

Quando io, che sono stato tra coloro 
che più attentamente lo seguirono, uscii da 
quest'aula, mi domandai: ma dopo questo, 
l'onorevole Labriola, darà il suo voto fa-
vorevole o contrario al disegno di legge 
che stiamo discutendo? 

Perchè in talune parti del suo discorso, 
parve a me che egli accennasse ad essere lar-
gamente favorevole a questo disegno di 
legge. In altre parti, di critica, quelle che 
sollevarono applausi da questa parte e con-
trasti dall'altra, in altre parti, di crìtica, 
pareva che l'onorevole Labriola avrebbe 
negato il suo voto alla domanda del Mini-
stero. Egli forse non' pose a sè stesso il 
quesito, epperò il suo discorso mi apparve 
come un lavoro, frutto di grande abilità e 
dottrina, ma un po' campato in aria, al-
quanto accademico, molto lontano dalla 
realtà delle discussioni che si devono fare 
dentro quest'aula. 

In fa t t i qui, onorevoli colleghi, la discus-
sione è sempre e tut ta eminentemente, es-
senzialmente politica, ed il Governo, con 
la votazione di questo disegno di legge, 
domanda a noi una duplice cosa: un bill 
d'indennità per l'opera compiuta fino ad 
oggi, e, quello che è più, una affermazione 
di fiducia per l'opera che egli andrà a com-
piere fino alla fine di quest'anno finanzia-
rio, fino al 30 giugno 1914. E allora, l 'ono-
revole Labriola, il quale era favorevole al 
concetto dell' impresa libica in sè, ma fu 
contrario al modo come l ' impresa si svolse, 
ed alla politica del Governo, l'onorevole 
Labriola dovrebbe disporre di almeno due 
voti : uno confortante l'impresa nelle sue 
origini, uno contrastante al modo con cui 
il Governo l'ha condotta fino ad oggi. 

Ma parve a me che l'onorevole Labriola 
desse come dimostrato quello che doveva 
essere la conseguenza del suo discorso; per-
chè egli ci parlò, come abbiamo udito parlare 
tante altre volte, di una necessità storica, 
fatale, che imponeva l'impresa di Libia, 
non altrimenti da quello che aveva detto 
poco prima l'onorevole Gaetano Mosca in 
un dotto discorso, in cui assegnava però, 
cosa strana, a questa fatalità storica un 
movente e una spinta secondaria, ritenendo 
invece spinta principale quella della pub-
blica opinione, che impensatamente nel 
settembre del 1911 avrebbe costretto il Go-
verno, che fino allora era ri luttante, alla 
impresa di Libia. 

Ora a me pare che l'onorevole Labriola 
avrebbe dovuto dimostrarla questa neces-
sità fatale, storica, perchè è molto facile 
fare dellefrasiproduttive di grande effetto in 
quest'aula, è molto facile dire che quando 
vi sono dei popoli che si guardano dalle 
sponde di due mari ne nasce una specie 
di attrazione per cui gli uni devono gli 
altri assorbire; è molto facile dire tutto 
questo, ma ciò, lo consenta l'onorevole La-
briola, è molto lontano dalla realtà contin-
gente della politica, è molto lontano dalle 
discussioni che occupano il parlamento sul 
terreno delle domande precise e reali del 
Governo. 

L'onorevole Gaetano Mosca diceva in-
vece: badate, io penso che il Governo sia 
stato spinto a questa impresa dalla pres-
sione dell'opinione pubblica. Io non penso 
che questa sia stata la spinta che ha mosso 
il Governo, perchè guai se domani di fronte 
a qualsiasi impresa il Governo potesse dire : 
è stata l'opinione pubblica che mi ha t ra -
scinato al di là, magari, del segno a cui 
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volevo g iungere! Pe rchè f abbr i ca re oggi 
l a opinione pubbl ica non è molto diffìcile, 
e abb iamo v e d u t o come essa si è f a b b r i c a t a 
i n t o r n o al l ' impresa di Lib ia . 

Abb iamo assistito per se t t imane e set-
t i m a n e nel luglio, nel l ' agosto e nel se t tem-
bre del 1911 alla pubbl icazione di libri, 
di opuscoli, di art icoli di giornal i in 
cui si p a r l a v a della Lib ia come della t e r r a 
promessa, come di un possesso che avrebbe 
sollevato la economia nazionale , come di 
una regione che avrebbe po tu to accogliere le 
cor ren t i emigrator ie nostre che a t t r a v e r s a -
no l 'Oceano ; men t r e oggi ci t rov iamo, alla 
resa dei conti , a dover confessare t u t t i 
q u a n t i che la Libia non si p res ta ad u n ' o p e r a 
vera e propr ia di colonizzazione. 

Io non giudicherò il discorso dell 'ono-
revole Labr io la dal p u n t o di v is ta dei suoi 
pr incipi perchè non ne ho il d i r i t to , e so-
p r a t t u t t o non ho la competenza , ma 
devo confessare che non ho compreso come 
possano armonizzare le due p a r t i onde 
si compone. Pe rchè l 'onorevole Labr io la 
ha d i m o s t r a t o qui con cifre alla mano , 
colle conclusioni della Commissione agro-
logica, con quelle dell' onorevole F ran -
c h e t e , che la Libia n o n si p res ta a u n a 
larga opera di colonizzazione; egli ha det -
to : non abb ia t e l ' i l lusione di po te r m a n d a r e 
laggiù corrent i fo r t i di emigrazione, non 
abb i a t e la speranza di po te r r ivolgere la 
nos t r a mano d 'opera , che va ne l l 'Eu ropa 
cent ra le e va nel l 'America lon tana , verso 
la Libia ; se invece considera te che appena 
177 mila i ta l iani sono sparsi in t u t t i i paesi 
del bacino del Medi te r raneo , se considerate 
quella che è la popolazione europea di a l t re 
regioni già colonizzate come l 'Eg i t to , l 'Al-
geria e la Tunisia, vede te che non ave te la 
possibilità di r ivolgere verso la Libia la no-
s t ra emigrazione. 

E a l lora , onorevole Labr io la , perchè 
ques ta conquis ta della Libia deve ap r i r e 
or izzont i così vast i al la a t t i v i t à economica 
della nos t r a gente? Come è possibile cre-
dere di a r r iva re al r i sorgimento italico a t -
t raverso la conquis ta della Libia se dove te 
confessare che non è possibile m a n d a r e 
laggiù la nos t ra emigrazione, che la Libia 
non si p res ta ad un 'opera di colonizzazione ? 

Occorreva essere più conseguente, e se 
si acce t t a la impresa di Libia come una 
f a t a l i t à storica bisogna a r r iva re fino in 
fondo, d i re : q u a l u n q u e possa essere s t a t a 
l 'opera del Governo fin qui, noi siamo di-
sposti ad app rova r l a . Né ci si può a r res ta re 
a me tà , di f r o n t e alla f a t a l i t à storica, giac-

ché il f a to della storia non è qualche cosa 
che possa essere invoca to oggi per essere 
respinto domani , quando per il nostro a t -
t egg iamento in te l l e t tua le o per le nos t re 
a t t i t u d i n i pol i t iche ci faccia piacere con-
t r a d d i r e al f a to che abb iamo sino a un cer to 
momen to ch iamato in causa . 

E allora pensa te a t u t t a la fal lacia della 
bella e sot t i le t r a m a dell 'onorevole La-
briola e vede te se non siamo sempre da 
capo con ques ta discussione. 

I n t o r n o alle ragioni e ai mot iv i che de-
t e rmina rono l ' impresa si sbizzarriscono ogni 
giorno le f an tas i e dei giornal is t i e di coloro 
che cercano di ecci tare la.curiosità del pub-
blico. Leggevo ques ta m a n e in un giornale 
la storia più vera e maggiore del l 'occupa-
zione della Libia. Si p a r l a v a di u n a confi-
denza che sarebbe s t a t a f a t t a credo dal l 'am-
basc ia tore d ' I ngh i l t e r r a al nos t ro ministro 
degli esteri in torno alla possibilità che la 
Germania d 'accordo con la Turchia andasse 
ad occupare Homs, onde la f r e t t a precipi-
tosa del Governo a m a n d a r e i nostr i ma-
r inai e i nost r i soldati sulle coste della Libia . 

Io non so se ques ta sia una storia o u n a 
leggenda: ce r to noi siamo r imast i perplessi 
di f r o n t e alle paro le del pres idente del 
Consiglio che var ie vol te ci ha r i p e t u t o una 
aifermazione quale egli forse p o t e v a solo 
f a r e dal banco del Governo : perchè non 
dovevamo occuparla noi, se vi po teva es-
sere u n ' a l t r a naz ione che sarebbe a n d a t a 
ad occupare la Libia? E po t evamo , noi, 
soggiungeva se domani la Libia era occu-
pa t a , andare a f a r e una guerra con un 'a l -
t r a nazione, una guer ra che si sarebbe pre-
s e n t a t a in condizioni ben diverse dal la 
guerra cont ro la Turch ia? 

Ma t u t t o questo appa r t i one al regno 
delle ipotesi . 

I n t a n t o vi è un f a t t o fuor i quest ione, 
e cioè che a noi la Lib ia era g a r a n t i t a da 
t r a t t a t i e da clausole in te rnaz iona l i . I no-
stri d i r i t t i even tua l i su quella regione erano 
riconosciuti . E d allora noi ci d o m a n d i a m o : 
a che cosa hanno servito le nos t re a l leanze? 
I l Governo forse non può par lare , perchè 
u n a sua parola, ol t re ai pericoli i n t e rna -
zionali che p o t r e b b e creare, sarebbe la scon-
fessione di t u t t o il sistema di alleanze se-
guito sin qui. Pe rchè se noi abbiamo per 
t a n t i anni in I t a l i a p r o c l a m a t o la neces-
si tà della triplice a l leanza non so l tan to come 
un pegno di pace, ma come quella che ci 
ga ran t iva lo statu quo così nei Balcani come 
nel Medi ter raneo, mer i te rebbe u n a dichia-
razione di fa l l imento t u t t a la pol i t ica go-
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vernat iva se, dopo clie un bel giorno ci 
siamo risvegliati sugli errori di prospet t iva 
del discorso di Desio, dovessimo anche con-
statare che le nostre alleanze ci garenti-
vano così poco ehe abbiamo dovuto oc-
cupare da un giorno al l 'a l t ro all ' improv-
viso, senza la necessaria preparazione pros-
sima, le coste della Libia, perchè un ' a l t r a 
delle potenze della triplice minacciava di 
andare a sbarcare ad Homs o a Tobruk . 

Comprendo dunque che il presidente del 
Consiglio non voglia essere più esplicito di 
quello che sia stato fin qui, e comprendo 
che t u t t o questo resti ancora avvolto nei 
veli del mistero; ma voi dovete allora sen-
tire che t u t t o questo rafforza le ragioni 
della nostra opposizione alla impresa libica. 

Ma, onorevoli colleghi, non credo di do-
ver fare un discorso. La mia non sarà che 
una dichiarazione di voto ant ic ipata , f a t t a 
in un ambiente molto più t ranquil lo di 
quello che si ha nella imminenza della de-
cisione. E la mia dichiarazione può rias-
sumersi in questo : noi negheremo anche 
questa volta il nostro voto al disegno di 
legge del Governo, lo negheremo questa 
volta come lo abbiamo negato per il pas-
sato, perchè nessuna delle ragioni per le 
quali ci dichiarammo fin dall ' inizio contrar i 
all ' impresa libica è s ta ta d i s t ru t t a o è st at a 
dimostra ta in fonda ta dal tempo che è t ra -
scorso e dalle discussioni che sono avvenute . 

I n t a n t o lasciateci dire, per il nostro pa-
trimonio di dot t r ina politica, che noi siamo 
pr ima di t u t t o avversi all ' impresa libica 
per ragioni che a t tengono al concetto della 
sovranità popolare, che sentiamo e conce-
piamo in una maniera ben diversa da quella 
che sentono e concepiscono altri par t i t i . 

Lasciateci aggiungere che siamo contrar i 
per quello che può forse sembrare una spe-
cie di sentimentalismo, che è sent imenta-
lismo ereditario, che ha t a n t o più ragione 
d'èssere nell 'animo nostro di i taliani, cioè 
perchè aborr iamo da ogni forma di pira-
teria individuale o collett iva. 

P o t r à sembrare un sentimentalismo, ma 
quando a questo dobbiamo le ragioni della 
nostra esistenza nazionale, quando in nome 
di questo ci siamo affermat i e r icosti tui t i 
come nazione, dovete comprendere che di 
questo non si può facilmente fare getto, 
a f fermando che dal momento che la Tur-
chia non sapeva condurre le cose in Libia, 
avevamo il dir i t to noi 'di occupare quel 
paese. Tanto più che, come diceva l'ono-
revole Labriola, mentre ci dovevamo re-
care laggiù per a iu tare gli arabi e i ber-

beri a scuotere il giogo della Turchia, ab-
biamo finito per essere i dominatori di 
quelle popolazioni, le quali, non so se per 
entusiasmo, ma certo per simpatia, pare-
vano volere accogliere benevolmente l ' I -
tal ia. 

Ma noi siamo contrar i anche per la ra-
gione che abbiamo ge t ta to il Paese in una 
impresa della quale nessuno ha po tu to mi-
surare, nel momento in cui si compiva, nè 
l 'ent i tà , nè le conseguenze; siamo contrari , 
perchè nessuna ragione ci ha d imost ra ta 
la necessità indeprecabile dell ' impresa di 
Libia, perchè non può bastare a giustifi-
carla la frase f a t t a del fa to storico, che da 
mesi si r ipete nel nostro Paese. 

Ed i f a t t i ci hanno offerto la r iprova di 
questo, perchè, anche dopo il t r a t t a t o di 
Ouchy, abbiamo uno s ta to di guerra per-
manente in quel paese. Abbiamo f a t t a la 
pace di Ouchy, sperando con questa di ini-
ziare un 'e ra di pacificazione della colonia 
libica, ma la pacificazione non è avvenu ta . 
Ed anche oggi, mentre la pr imavera si 
avanza, si sente rumor di armi e di guer-
ra, e siamo costret t i ad aumen ta re i no-
stri contingenti militari ed a mandare 
nuove forze in Libia, perchè la resistenza 
a raba e berbera non è s ta ta domata e non 
accenna a diminuire. 

Da ciò deriva che abbiamo deviato e 
spento ogni commercio carovaniero, e che 
abbiamo anche l 'impossibilità di iniziare 
quell 'esperimento di piccola colonizzazione 
che può esser possibile. 

Sentivo, giorni addietro, da persona che 
veniva dalla Libia, l ' amara ver i tà che un 
po' per vol ta le sabbie del deserto soffo-
cano le oasi, che un po' per volta dove 
c'era il rigoglio, la verdura , le palme, i 
giardini, le abitazioni, il deserto tende a 
invadere t u t t o ; spesso avviene che la sab-
bia del deserto ingoi nella sua sterilità 
1' opera paziente e laboriosa dell' uomo, 
spesso avviene che le oasi t rascura te cedano 
il posto al deserto. 

E se non potremo, mediante la pacifi-
cazione, fare quella colonizzazione che può 
essere possibile laggiù, nel senso di mante-
nere ferme le superfici col t ivate in cui 
scorre l 'acqua, ci si pareranno davant i cen-
tupl ica te le difficoltà del problema. 

Siamo contrar i all 'impresa di Libia, per-
chè è s tato dimostrato che la Libia è ina-
d a t t a ad essere col t ivata . 

Ricordo, a proposito di opinione pub-
blica, come non si potesse aprire nell 'ago-
sto 1911 un giornale i l lustrato senza vedere 
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le fotografìe degli immensi grappol id 'uva che 
si produeevano in Libia, senza vedere figu-
ra t e le messe bionde della Libia, senza sen-
tirsi rallegrati da questo fiotto di oro che 
doveva venire nel nostro Paese. 

Oggi invece la Commissione agrologica 
del Ministero di agricoltura ha dimostrato 
che la Libia non è coltivabile, e la Com-
missione manda ta dal Ministero delle co-
lonie ha concluso, sì, che la terra presenta 
le condizioni elementari per essere colti-
va ta , ma che manca l 'e lemento, il f a t to re 
necessario, manca l ' acqua! E l 'onorevole 
Franche t t i non conclude diversamente. Per 
cui io credo che sia sapiente quello che di-
ceva un geografo i l lustre: Oh! la Libia sa-
rebbe un ot t imo paese per la colonizza-
zione, come è un ot t imo paese l 'Egi t to . 
Sol tanto alla Libia manca il Nilo. L ' E g i t t o 
invece lo ha. 

Se in Libia non abbiamo un solo corso 
d 'acqua permanente , se sol tanto nella sta-
gione delle pioggie, dei tor rent i si aprono 
la strada f ra le sabbie, non recando bene-
fici ma la devastazione nei paesi coltivati , 
la Libia non può essere coltivata, non si 
presta ad un grande esperimento di colo-
nizzazione. 

Allora, signori, se noi pensiamo a .quello 
che già costa la Libia, se pensiamo a quello 
che costerà, ci rafforziamo e confort iamo 
nelle nostre ragioni di avversione. 

Un miliardo e cento milioni ! È vero che 
in questi giorni si è de t to da un giornale 
mili tare, sia pure di opposizione, che al 
Ministero della guerra si fa uno strano gio-
chet to . Tu t t e le spese che non si a r r ivano a 
legi t t imare vengono passate senz'al tro al ca-
pitolo della Libia. Vi sono delle spese che 
pel disordine e per la confusione ammini-
s t ra t iva non si legit t imano: ebbene, si im-
putano alla Lib ia! 

Vedo che l 'onorevole Mirabelli mi fa segni 
di no. Ma lo strano è che, mentre il gior-
nale di opposizione militare faceva questa 
accusa, il giornale officioso non poteva na-
scondere, r ispondendo, che certo in questo 
periodo di tempo vi era s ta to un grande 
lavoro, ed il Ministero della guerra aveva 
incont ra to una grandissima difficoltà a di-
videre spesa da spesa, per cui ta lvol ta si 
dovevano addebi ta re alla Libia anche spese 
in real tà f a t t e per al t r i scopi. 

Io non so nulla di ciò. So che è av-
venu to quello che del resto avviene in ogni 
paese, che è bas ta ta la spedizione della 
Libia per far sorgere subito le fo rn i tu re 
mili tari raddoppia te , intensificate, con tu t t e ( 

le frodi che si verificano in questi periodi 
tumultuosi . 

50 che leggevo alcune sere addietro una 
lettera scrit ta da Francesco Crispi al tempo 
della guerra d 'Afr ica . Mentre il Ministero 
della guerra premeva per le grandi forni-
tu re dei mule t t i e dei foraggi, Francesco 
Crispi scriveva : Adagio con queste forni-
ture; non le capisco le grandi forni ture , 
capisco gli acquist i di mano in mano che 
ve ne è bisogno, perchè le grandi forni ture 
dànno spesso luogo anche alle grandi frodi. 

E allora abbiamo un argomento che non 
solo non ci dà t ranqui l l i tà intorno alla mi-
sura e al modo delle spese della Libia, ma 
solleva un 'a l ta questione politica, e cioè : 
la impreparazione dell 'ultimo momento, la 
rap id i tà della decisione del l 'ul t ima ora, 
quan t i milioni è costata al l 'erario dello 
S ta to ed ai contribuenti i ta l iani? 

Perchè per quanto qui si siano avu te 
parole benevole ed anche entusiastiche per 
l ' impresa della Libia, non vi è s ta to nes-
suno che abbia po tu to negare che ad an-
dare in Libia ci si decise da un giorno al-
l 'a l t ro e che la decisione rapida e quas i 
impensata ha por ta to come necessità un 
aumento nelle spese di guerra. 

E nei corridoi, fuori di quest 'Aula dove 
t u t t o si riduce al comune denominatore 
politico, dove i voti si dividono t r a av-
versari ed amici del Ministero, ho sentito 
parecchi autorevoli colleghi dire: certo molti 
milioni di più abbiamo speso, perchè al-
l 'ult imo 'momento soltanto si decise di an-
dare in Libia. 

Perchè non vi fu la preparazione neces-
saria e medi ta ta ? Signori, questo è com-
pito di investigazione politica. Poiché se il 
Governo aveva intenzione di andare in 
Libia, se prevedeva di dovervi andare , se 
sentiva esservi nei fa t t i internazionali delle 
circostanze che si dovevano t r adu r re un 
giorno o l 'altro nella inevitabil i tà di una 
spedizione, il Governo avrebbe avuto il 
dovere di prepararvisi . 

Quindi noi abbiamo l 'obbligo di doman-
dare al Governo : Quanto l ' impreparazione 
vostra costa in milioni all 'erario dello Stato, 
al cont r ibuente i tal iano? 

51 r isponderà che non costa niente, ma 
il paese resterà perennemente di questa opi-
nione che non si sia agito con la pondera-
zione necessaria in modo che la spedizione 
potesse essere f a t t a nella maniera più eco-
nomica possibile. 

In ogni modo, a pa r t e questo, l ' impresa 
di Libia ha avuto una ripercussione in una. 
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crisi economica che travaglia in questo mo-
mento il nostro Paese ed in un sistema di 
amministrazione che ha d is t ru t to ogni cri-
terio di finanza saggia ed oculata. 

Dispiacerà al mio amico personale ono-
revole Tedesco ciò che ora dico, ma quando 
noi ci t roviamo alla Camera in questa sin-
golare condizione che dalla esposizione fi-
nanziaria del ministro del tesoro e anche 
dalle considerazioni che accompagnano il 
presente disegno di legge risulta che cogli 
avanzi del bilancio fino al 1923-24 dovremmo 
fare f r o n t e alle spese della Libia e nello 
stesso tempo, come abbiamo fa t to questa 
ma t t ina negli Uffici, dobbiamo discutere di 
nuovi aggravi di 70 od 80 milioni a carico 
dei contr ibuent i per mezzo di tasse che non 
colpiscono sol tanto il lusso ma che, come 
avviene per le acque minerali, colpiscono an-
che generi di consumo necessario, special-
mente nel Mezzogiorno d ' I ta l ia , (Commenti), 
quando noi ci t roviamo in questa singolare 
condizione di sentirci dire che con le risorse 
ordinarie del bilancio si possono fronteg-
giare le spese straordinarie di guerra, e 
d 'a l t ra par te vediamo che si domandano 
per il bilancio più di 70 od 80 milioni oltre 
a quelli che già si erano prima imposti coi 
catenacci, dobbiamo dire che c'è qualcuno 
che s' illude e che cerca d'illudere il Paese. 

I n t a n t o vorrei domandare all 'onorevole 
Giolitti, se egli, per esempio, non scioglie-
rebbe immedia tamente il Consiglio comu-
nale del paese più minuscolo d ' I ta l ia , se, 
deliberando una spesa, invece di preoccu-
parsi, secondo la legge comunale e provin-
ciale, del modo con cui fronteggiarla, pen-
sasse di aspet tare a colmare questa spesa 
con gli avanzi possibili dei bilanci degli 
anni 1915, 1916, 1917. (Approvazioni all' e-
strema sinistra). 

Sarebbe una politica economica dissen-
na ta . Ebbene, l 'onorevole Giolitti fa una 
politica finanziaria precisamente in questo 
modo. (Commenti). 

I n realtà voi avete dis trut to t u t t i quanti 
i controlli sul bilancio dello S ta to ; ave te 
impegnato l 'avvenire per somme ipotetiche 
sopra avanzi che non sappiamo se si realiz-
zeranno. Per cui ci dobbiamo domandare a 
che siano r ido t te le funzioni del Par lamento 
e della Corte dei conti, quando voi anda te 
avan t i a t t raverso a t u t t i questi espedienti 
finanziari. 

Occorreva del coraggio, onorevole Gio-
l i t t i . Quando il Paese era in fiamme di en-
tusiasmo per l ' impresa di Libia, quando qui 
eravamo quasi segnati a di to noi che alla 

impresa di Libia eravamo contrari , e quando 
più alti suonavano gli applausi dentro que-
st 'aula, bisognava tesaurizzare l 'entusiasmo 
di quei momenti, bisognava per l 'impresa 
di Libia s f r u t t a r e questo entusiasmo. 

Forse si sarebbero visti anche sbollire 
gli entusiasmi, e si sarebbero forse udite in 
anticipazione le parole prudent i che ha 
pronunziato l 'onorevole Schanzer l ' a l t ro 
giorno nel suo bel discorso. 

Ma allora il diapason dell 'entusiasmo 
era alto, perchè si diceva che l ' impresa di 
Libia sarebbe s tata la fo r tuna del nostro 
Paese, e non si sarebbe avuto bisogno di 
espedienti finanziari perchè la Libia avrebbe 
pagato sè stessa... (Interruzioni). 

D I PALMA. Sono argomenti che vi fanno 
comodo per polemica. 

COMANDICI . Dovrebbe essere evidente 
che coloro i quali interrompono, non leg-
gono i giornali quotidiani . 

C H I M I E N T I . Una cosa sono i giornali 
ed un 'a l t ra è la Camera. 

P R E S I D E N T E . Non interrompano, ono-
revoli depu ta t i ! 

Prosegua, onorevole Comandini. 
COMANDICI . Perchè l 'entusiasmo, a-

mico Chimienti, si fabbrica così. Quando 
voi ge t t a t e ogni ma t t ina in preda all 'opi-
nione pubblica in giornali che si s tampano 
a centinaia di migliaia di copie, articoli 
che par lano della terra promessa, dell 'El-
dorado, si capisce che il paese domandi che 
si vada in Libia. 

Ma oggi questi articoli non si scrivono 
più: e la pr ima parola onesta, lasciatemelo 
dire, d a l mio b a D c o cL oppositore, fu quella 
pronunziata dall' onorevole Bertoì ini lo 
scorso luglio quando disse : non facciamoci 
illusioni in torno ai r isul ta t i economici del-
l ' impresa. (Commenti). 

Oggi poi vengono quelli che dicono : nè 
illusioni, nè scoramenti; oggi noi dobbiamo 
accet tare la situazione quale è. 

Ora io vorrei d imandare all 'amico La-
briola: ma credevi t u che il fa to storico ci 
avrebbe por ta to a questa conseguenza ? 
tu sosteni tore di socialismo sindacalista, 
credi che le conseguenze dell ' impresa libica 
sul terreno economico, sul terreno delle, 
condizioni delle classi lavoratrici del nostro 
paese, sul terreno della necessità di ri-
forme t r ibutar ie che sgravino ì consumi, 
sul terreno della necessità di r i forme per 
gli enti locali che li me t tano in condizione 
di vivere e di dare al paese quei benefìci 
più tangibili che possono, sieno tali da po-
ter legit t imare, dal tuo punto di vista so-
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cialista sindacalista, l'impresa di Libia, co-
me hai cercato ieri di legittimarla ì 

Ecco perchè, noi, restiamo impenitente-
mente contrari all'impresa di Libia, che 
avrà un'altra ripercussione, nell'aumento 
delle spese militari. Le quali non solo cre-
sceranno in ragione diretta di quel che, 
secondo voi, debbono crescere per tutt i 
gli altri armamenti che si compiono in 
Europa, ma dovranno crescere tanto più 
in quanto noi dobbiamo portare forti con-
tingenti d'uomini e di energie economiche 
nella Libia. 

Onorevoli colleghi, ho detto che il mio 
non era un discorso, ma una dichiara-
zione di voto anticipato. Ho voluto rias 
sumere a questo punto della discussione le 
linee politiche e le linee economiche che 
ci confortano a perseverare nel nostro at-
teggiamento di oppositori. Gli applausi non 
risuonano più alti in quest'aula come nei 
mesi passati: oggi noi siamo di fronte alla 
realtà, e la realtà deve essere presentata 
ed affrontata dagli uomini che ne hanno la 
responsabilità. Noi restiamo vigili al no-
stro posto di oppositori, affinchè il danno 
sia il minore possibile per l'economia ed 
il progresso civile del nostro paese. (Vive 
approvazioni e applausi all' estrema sinistra 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sonnino. 

f ^ SOGNINO S I D N E Y . (Segni di atten-
/ zione). I l mio atteggiamento nella Camera 

durante gli ultimi due anni nei riguardi 
della Libia non lascia luogo a dubbio che 
voterò la presente legge, e come sanatoria 
delle spese già contratte e come autorizza-
zione di quelle ancora occorrenti per portare 
l'impresa a buon fine; astenendomi pure da 
tutte quelle recriminazioni sul passato che 
non avrebbero oramai alcuna utilità pratica 
per la cosa pubblica. 

Ma detto questo lasciate che, venuti oggi 
dinanzi alla Camera, in occasione di questa 
legge, dopo due anni di pieni poteri finan-
ziari, i conti dell'impresa libica per un am-
montare di un miliardo e un quarto, io. mi 
fermi brevemente sopra alcune questioni di 
bilancio, che hanno coll'impresa stessa e 
coi suoi effetti diretti e indiretti una intima 
connessione, e che per considerazioni di 
vario genere non si potevano agitare util-
mente durante la guerra. 

Si tratta per molta parte di questioni 
di forma contabile, ma che hanno, a mio 
credere, non lieve importanza, nei riguardi 
della sincerità del sindacato parlamentare. 

Io mi affido all'indulgenza dei colleghi, 
poiché la materia è arida ed intricata e non 
è facile congiungere la brevità con la chia-
rezza e la precisione. 

Nell'esposizione finanziaria del 20 dicem-
bre si legge che l'esercizio 1912-13 chiuse 
con un avanzo di oltre 114 milioni, da cui 
togliendone tre pel peggioramento nella ge-
stione dei residui, risulta che la gestione 
dell'esercizio 1912-13 ha recato al Tesoro un 
benefìcio di 111 milioni ; somma che fu così 
distribuita: quattro milioni a favore del 
demanio forestale di Stato, 12 milioni per 
la costruzione di edifìci dello Stato nella 
capitale, 53 milioni in aggiunta agli stan-
ziamenti straordinari per la marina militare, 
42 milioni in conto delle somme anticipate 
dal Tesoro per le spese della spedizione in 
Libia. 

La cifra di 114 milioni di avanzo della 
competenza risulterebbe, secondo la spie-
gazione data negli allegati alla stessa Espo-
sizione finanziaria, da un reale avanzo delle 
entrate e spese effettive di 129 milioni, e 
da una deficienza nel movimento di capi-
tali di 15 milioni. 

Eatte dunque a carico dell'avanzo le enu-
merate impostazioni, di cui 69 milioni rap-
presentano nuove spese effettive, (4-f-12-|-53) 
parrebbe, a prima vista, confortante il fe-
nomeno che il bilancio di competenza ab-
bia potuto contuttociò fronteggiare circa 
50 milioni per la guerra libica, di cui 42 
presi sull' avanzo e altri 7,880 già iscritti 
nel bilancio. 

A chi però getti uno sguardo sui risul-
tati, anche sommarii, del consuntivo 1912-
1913, apparisce una realtà alquanto meno 
rosea, ed è che quella gestione, anche non 
conteggiandovi un solo soldo di spesa per 
la Libia, chiude oggi, malgrado i suoi 141 mi-
lioni di dazio sul grano (56 più dell'anno pre-
cedente), con un disavanzo tra le entrate e 
le spese effettive, di 7 milioni e 600 mila lire. 
In questa cifra non è nemmeno compresa al-
cuna parte della somma di 11 milioni per 
spese effettive civili in Libia (chiamo spese 
civili tutte quelle amministrate dal mini-
stro delle Colonie) accertate per gii ultimi 
sette mesi dell'esercizio stesso (cioè dal 30 
novembre 1912 al 30 giugno 1913), spesa 
menzionata in un conto speciale allegato 
al consuntivo ma non iscritta nella com-
petenza. 

Ma -come si conciliano siffatte afferma-
zioni col risultato annunziatovi dal mini-
stro del tesoro e che egli qualificava come 
splendido ? 
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I l ministro, intento a glorificare la si-
tuazione finanziaria, comincia col sottrarre 
dai risultati generali del bilancio una som-
ma di milioni 76 e rotti di spese effettive 
(19 per lavori pubblici, 27 per la guer-
ra, 30 per la marina militare) con la spe-
ciosa argomentazione che si t ra t ta sol-
tanto di un'anticipazione di spese asse-
gnate già da leggi speciali ad un esercizio 
venturo, per poter così annunziare un 
grosso avanzo di competenza, che giovi a 
coonestare l'iscrizione di nuove e maggiori 
spese per 69 milioni, e inoltre far apparire 
che contuttociò il bilancio normale copra 
42 milioni di spese della guerra libica. 

E d il ministro si compiace dei suoi sen-
timenti di « austerità finanziaria » (sono 
sue parole) per aver caricato sopra un 
avanzo così ottenuto 12 milioni di spese 
per costruzioni di edifìci nella Capitale, cui 
egli avrebbe facoltà di far fronte coi mezzi 
del Tesoro, quasiché questa facoltà mu-
tasse la natura di tali spese e l ' identità del 
risultato finale, se avesse invece lasciato che 
quelle somme dell'avanzo andassero, se-
condo le regole ordinarie, a vantaggio del 
Tesoro. 

Un identico ragionamento sulle antici-
pazioni di Cassa si era fatto dal ministro 
del tesoro e con analogo intento per la pre-
cedente gestione 191112, trasformando un 
avanzo nella categoria prima, al netto della 
spesa libica, di 40 milioni e mezzo in un 
avanzo apparente di 102 milioni e mezzo, 
e facendo così risultare al netto delle defi-
cienze nel Movimento capitali, un avanzo 
finale di competenza di oltre 95 milioni as-
segnabile alle spese della guerra libica in 
più dei 57 milioni già inscritti nel conto 
come avanzi di esercizi precedenti e a cui 
contrapponeva una corrispondente entrata 
nel movimento dei capitali. Ma almeno nel-
l'anno scorso questo specioso avanzo di 95 
milioni non servì ad ingrossare altri stanzia-
menti nuovi di spesa, venendo tutto desti-
nato a fronteggiare una parte delle spese di 
guerra che, comunque, sarebbe sempre rica-
duta fatalmente a carico del Tesoro. Però 
col tempo ci si perfeziona nell 'arte della 
cinematografia contabile. 

Spieghiamoci chiar.o. 
Io non intendo muovere questioni di le-

galità o di illegalità, e nemmeno intendo 
oggi esaminare se siamo o no in avanzo o 
disavanzo, e per quali cifre; ma mi occupo 
esclusivamente di una questione di chia-
rezza e di sincerità finanziaria. 

Oggi per una serie di articoli fatti vo-
tare in tante disparate leggi speciali, e sti-
randone via via la interpretazione, si è 
giunti al punto da lasciare di fatto alla as-
soluta discrezione del ministro del tesoro 
di impegnare moltissime spese effettive fa-
cendole figurare in qualunque esercizio vuole 
e spesso anche in qualunque categoria vuole, 
e magari di non conteggiarle nei risultati ge-
nerali, quali egli li espone alla Camera, della 
competenza stessa in cui vennero stanziate. 

Egli nella esposizione finanziaria non 
tiene conto di quelle spese nel primo com-
puto dei risultati della gestione, e così può 
sempre proclamare l'esistenza di un grosso 
avanzo effettivo; dopo di che carica su 
questo apparente avanzo una serie di altre 
nuove e maggiori spese, magari anche esse 
già impegnate e pagate. 

E così si verifica che con un conto con-
suntivo che vi presenta oggi uno sbilancio 
nella categoria prima di 257 milioni, e ove si 
sottragga completamente ogni cifra per la 
Libia, di oltre sette milioni, si seguiti a dif-
fondere nel paese la fallace impressione che 
l'esercizio 1912-13 abbia fornito un avanzo 
effettivo di 100 e più milioni, e che il bi-
lancio ordinario abbia in quell'anno potuto 
far fronte a 49 e più milioni di spese della 
guerra libica. 

Da un triennio a questa parte gli arti-
fici contabili del bilancio si sono talmente 
moltiplicati da rendere assai malagevole al 
Parlamento di darsi chiara ragione dello 
stato vero delle cose. 

In primo luogo nei bilanci dei vari Di-
casteri comparisce oggi una numerosa serie 
di spese effettive per cui il ministro è au-
torizzato a ricorrere a conti correnti con 
la Cassa depositi o con speciali Ist i tuti o 
E n t i locali, oppure a cosiddette anticipa-
zioni del tesoro, e si stanzia solo una an-
nualità fissa per un numero più o meno lungo 
di anni, mentre agli effetti reali della com-
petenza la spesa si compie entro un ter-
mine di gran lunga minore. 

Però alcune partite di questa serie, la 
rata o annualità di rimborso comparisce 
nella parte straordinaria della categoria 
prima (entrate e spese effettive). 

Ma per la maggior parte la rata o an-
nualità viene stanziata nella categoria terza 
del movimento di capitali, come estinzione 
di debito. Così per i palazzi delle Regie 
Ambasciate all'estero, per la biblioteca na-
zionale di Firenze, per gli edifìci delle Re-
gie Università di Padova e di Pisa... . 



Atti Parlamentari — 1208 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a S E S S I O N E - DISCUSSIONI - TORNATA D E L l i FEBBRAIO 1 9 1 4 

T E D E S C O , ministro del tesoro. La bi-
blioteca di Fi renze è an te r io re alla mia 
gestione. 

S O M I N O S I D N E Y . Pa r lo di sistemi 
dì bilancio, e non mi riferisco so l tan to a lei; 
ma ella ha app ro f i t t a to dei precedent i t ro-
va t i , e, da nomo di ingegno, li ha perfezio-
na t i . Così pu re per g l ' impian t i telefonici, pel 
palazzo del Ministero di agr icol tura , per 
la sistemazione dei bacini mon tan i , dal 
1914-15 in là per gli edifìci mil i tar i a To-
rino, ecc., ecc. 

Yi è poi un secondo g ruppo di spese 
e f fe t t ive s t raordinar ie , per cui non si iscrive 
nei bilanci di previsione che un capitolo 
in t u t t o od in p a r t e 'per memoria (e dico 
in par te , perchè vi si iscrive una somma 
fìssa assai minore al vero ed il resto r imane 
per memoria), in a t t esa dei decret i mini-
steriali che d u r a n t e l 'esercizio determinino 
la spesa da impostarsi . 

E dove è concesso al ministro di ricor-
rere even tua lmen te a cont i corrent i spe-
ciali, vi è un corr ispondente capi tolo in-
scr i t to per memoria in e n t r a t a del movi-
mento capi tal i . Onde al P a r l a m e n t o sfugge 
t r o p p o fac i lmen te , poiché le cifre non appa-
riscono che nei t a r d i conti consuntivi, la 
p o r t a t a de l l ' i ndeb i t amento progressivo a 
cui lo S t a to va incontro . 

Citerò ad esempio le pensioni ai ve te-
r an i delle campagne nazionali . È questa 
u n a vera spesa effet t iva, e anche, per mas-
sima pa r t e , e per oltre un decennio, conti-
n u a t i v a . Nella previsione si vede sol tanto 
inscri t to uno s tanz iamento di 6 milioni 
(oltre 300,000 lire nel prossimo esercizio per 
interessi) e per ogni di più si r icorre alla 
Cassa deposit i e pres t i t i . 

Nel 1912-13 ques to di più apparisce, al-
meno secondo il capitolo 211 de l l ' en t r a t a 
del movimento di capi tal i , nel la somma di 
18 milioni e 800,000 l i re , e ne l l ' anno cor-
r e n t e la cifra dovrebbe essere anche mag-
giore per le ulteriori pensioni s t a te liqui-
da te . 

Da membr i della Commissione Beale che 
assegna queste pensioni sono s ta to assi-
cura to che il di più annuo , ol tre i 6 mi-
lioni s tanz ia t i in bilancio, non supera i 
12 milioni e mezzo ; a ogni modo, siano 
12 o 18, questo non a l te ra la quest ione. 

Talché si va r ap idamen te creando verso 
la Cassa deposi t i un debi to dell 'erario che 

.a r r iverà ad una cifra ingente, anche se non 
in te rver ranno , come in t e rve r r anno di certo, 
ad aumenta r lo n u o v e leggi di concessione 
di pensioni pei ve te ran i del 1870 e di suc-
cessive campagne. 

A questo proposi to osservo incidenta l -
m e n t e , come appar isca a s so lu tamen te in-
sufficiente la cifra a n n u a di 6 milioni indi-
c a t a negli a l legat i all 'esposizione finanziaria 
per impiego delle disponibil i tà della Cassa 
deposit i per anticipazioni al Tesoro per 
pensioni ai ve te ran i . 

Vi sono poi var ie p a r t i t e i m p o r t a n t i di 
spese s t raord inar ie per cui il minis t ro nelle 
leggi speciali di autor izzazione (o magar i 
poi in qualche i navve r t i t o ar t icolo di una 
legge di bilancio) si è via via r i serva ta la 
f aco l t à di an t ic ipare per decreto ministe-
riale gli assegni di r epa r to della spesa sta-
bil i t i dalle leggi stesse. Nella legge di bi-
lancio di previsione della m a r i n a pel 1914-15 
si chiede perfino di po te r fa re a l t r e t t a n t o 
anche pel capi tolo ordinario della manu-
t enz ione del naviglio, fino a vent i milioni 
a l l ' anno, an t i c ipando even tua lmen te gli as-
segni fìssati anche per esercizi posteriori di 
ben q u a t t r o anni . 

I n t a l i casi il ministro inscrive, d u r a n t e 
il corso dell 'esercizio, nella categoria pr ima 
l ' impor to del l 'ant ic ipazione, e nella ca te-
coria t e rza una c i f ra corr i spondente in en-
t r a t a come « p re l evamento dalla cassa » ; 
onde , agli ef fe t t i speciali del conto del Te-
soro, l ' ant ic ipazione stessa non po r t a a lcuna 
d i f ferenza n e t t a alla chiusura dell 'esercizio. 
È bensì vero che r isul ta di t a n t o aumen-
t a t a la spesa effe t t iva; ma nell 'esposizione 
finanziaria del successivo n o v e m b r e il mi-
nistro non conteggierà t a le a u m e n t o nel 
c o m p u t o dei r i su l ta t i finali della compe-
t e n z a , imperocché « si t r a t t a (cito le parole 
ufficiali che si r ipe tono quasi t e s t u a l m e n t e 
da due anni) di somme an t i c ipa t e per spese 
che dovranno costi tuire competenza di al tr i 
esercizi, epperò non vi ha dubb io che da 
esse debba prescindersi quando voglia ap-
prezzars i al suo giusto valore il r i su l ta to 
dell 'esercizio nelle var ie categorie in cui è 
dis t in to il nos t ro bi lancio». Così i n t a n t o la 
spesa vien f a t t a , e ne l l ' anno dopo o in 
quel lo più lon tano da cui si sia t r a t t a la 
ant ic ipazione, si toglie una cor r i spondente 
somma dal r i spet t ivo capitolo della cate-
gor ia I , perchè an t i c ipa ta nell ' esercizio 
precedente , e s'iscrive invece nella catego-
r i a I I I come r imborso al tesoro. Così si 
g u a d a g n a di non conteggiare la spesa agli 
e f f e t t i p a r l a m e n t a r i nell 'esposizione dei ri-
s u l t a t i de l l ' anno pr ima, e poi di so t t r a r l a 
dal la categoria I facendola appar i re come 
u n migl ioramento pa t r imonia le nella pre-
visione del l ' anno successivo. 

Questo giuoco delle cosiddet te ant ic ipa-
zioni si è f a t t o funz ionare , come abbiamo 
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già veduto, nella gestione 1911-12 per ben 
62 milioni, e nel 1912-13 per 76.12. Nell 'av-
venire si po t rà usarne anche più in grande 
grazie alla facoltà chiesta con l 'articolo 3 
della legge di bilancio della marina pel 
1914-15, che rende applicabile il metodo 
anche alle spese ordinarie. 

Non ho in massima nulla da obiet tare , 
ogniqualvolta vi sia un largo di bilancio, 
a che si preferisca di ant ic ipare sulle som-
me di spesa già assegnate da leggi speciali 
ad esercizi fu tur i , anziché votare nuove e 
maggiori spese d 'a l t ro genere (dato che non 
convenga, di ta le largo di bilancio, lasciar-
ne p iu t tos to profi t tare semplicemente il 
tesoro); ma ciò a pa t to che non si alteri 
ogni sano concetto di bilancio di compe-
tenza, come si fa ora, col valersi della pe-
ricolosa finzione di contrapporre in en t ra ta 
nella categoria terza un corrispondente 
credito del tesoro di f ronte ai bilanci fu-
tur i , cioè sostanzialmente di f ronte a sè 
stesso, non tenendo poi alcun conto della 
maggiore spesa effet t iva così impegnata 
nel riassunto dei r isul tat i generali dell'e-
sercizio agli effetti di valutazione della com-
petenza. 

Nei nostr i bilanci t roviamo pure una 
terza par t i ta di spese effet t ive straordina-
rie, come quella ingente degli edifizi go-
vernat ivi in Eoma. . . 

TEDESCO, ministro del tesoro. Sono sol-
t an to c inquan taqua t t ro milioni. 

SONNINO S I D N E Y . Col tempo si arri-
verà più in su ; già recentemente abbiamo 
vota to un ' a l t r a legge per gli edifici uni-
versitari . ...per cui il ministro del tesoro 
resta libero di fa rv i f ronte come e quando 
meglio gli aggrada, sia con imputazione 
sugli avanzi di bilancio fa t t i pr ima com-
parire coi mezzi accennati , sia con prele-
vament i dalla Cassa (ciò che significa, in 
lingua povera, a carico del tesoro anche se 
la spesa squilibrasse il bilancio di compe-
tenza, ma cont rapponendovi un fittizio 
credito sull 'avvenire nelle scr i t ture conta-
bili), sia con anticipazioni della Cassa de-
positi, cioè con accensione di debi to . 

Non vi parlo poi delle spese straordi-
narie per lavori pubblici nel l 'Er i t rea e nella 
Somalia, che appariscono soltanto nei cont i 
propri di ciascuna colonia, e che si fanno 
con debito. 

Tut to ciò indipendentemente dalla Li-
bia e dalle relative par t i t e di spesa fin qui 
impegnate, sia di guerra, sia di pace, sia 
militari, sia civili. 

Con questi svariati congegni il ministro 

del tesoro si è cost i tui to a poco a poco 
t u t t a una tas t iera di facol tà in riserva, da 
far valere secondo le contingenze, con sem-
plici decreti ministeriali, quindi ignorat i 
via via dal Par lamento , per poter far com-
parire sempre sicuramente un notevole 
avanzo di bilancio effett ivo, così nelle pre-
visioni come, a esercizio chiuso, nelle espo-
sizioni finanziarie, indipendentemente dal-
l ' ammonta re reale delle spese effett ive che 
impegna. 

E veniamo alla Libia. 
I l ministro ci ha presentato il conto delle 

spese f a t t e per la Libia a t u t t o il 31 di-
cembre 1913, e le richieste di autorizzazione" 
per quelle previste a t u t t o il 30 giugno 1914, 
periodo in cui le contabi l i tà libiche verreb-
bero in massima normalizzate con la rego-
lare votazione del bilancio della Colonia. 

La guerra sarebbe costata a tu t t ' ogg i , • 
già autor izzat i per leggi o de-
creti Milioni 1,064.600 

più per impegni già assunti 
dalla guerra e dalla marina . . » 50.227 

e per al t r i impegni già as-
sunti dai Ministeri dell ' interno de-
gli esteri e delle poste . . . . » 9.835 

più per spese civili impegnate 
dal ministro delle colonie dal 20 
novembre 1912 al 30 giugno 1913 
sul conto corrente dei 50 milioni » 22.456 

e dal 30 giugno al 31 dicem-
bre 1913 » 12.474 

Inol t re si chiedono con l 'a t -
tuale disegno di legge per al tre 
spese di guerra prevedute come 
occorrenti fino al 30 giugno pros-
simo » 97.000 

Tota le . . • Milioni 1,256.592 

A questa cifra anderebbe aggiunta la 
somma di spese civili che occorrerà per lo 
esercizio in corso dal 1° gennaio al 30 giu-
gno prossimo ; ma a fronteggiar la dovreb-
bero bas tare largamente le en t r a t e proprie 
della Colonia dell' intero esercizio stesso ; 
nel qual caso resterebbe sempre disponibile 
sul conto corrente dei 50 milioni un mar-
gine di oltre 15 milioni. 

" ' ^ D a l 1° luglio prossimo si prevede nel 
bilancio delle colonie per l'esercizio 1914-15 
una spesa in Libia di 128 milioni e mezzo, 
alla quale si farebbe f ron te : 

Con le en t ra te proprie della Colonia per 
lire 16,228,300. 

Con mutu i della Cassa depositi (per la-
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vori pubblici e costruzioni ferroviar ie) , per 
lire 18,400,000. 

A carico del bilancio ordinar io , per lire 
47,895,300. 

E a carico del Tesoro, cioè allo scoperto, 
per lire 46,000,000. 

T u t t o ciò nel supposto che di qua al 
31 d icembre si sia comple t amen te regola-
r izza ta là s i tuazione mil i tare in Cirenaica, 
il che resta a l q u a n t o dubbio . E v e n t u a l -
mente si p rovvede rebbe nel secondo se-
mestre con decret i Beal i fino a l l ' ammon-
t a r e di a l t r i 46 milioni. 

Di f r o n t e .a t u t t e queste spese impegna te 
o previs te osserverò so l tan to , agli in ten t i 
del l 'odierno mio discorso, che in questi 
t e m p i di te legrafo con e senza fili, appa r i -
sce scorret to e poco giustificabile, anche in 
t e m p o di guer ra , che si sia impegna t a una 
somma di ben 60 milioni senza a lcuna pre-
ven t iva au tor izzaz ione fo rmale nè di legge 
nè di decreto . 

Nè per giustificare ta le impegno possono 
invocarsi le faco l tà s t raordinar ie concesse 
al Governo in casi eccezionali dal famoso 
art icolo 16 della legge 17 luglio 1910 per le 
spese mil i tari , f aco l tà che il Ministero ha 
in quest i u l t imi mesi già s t i r a to fino al 
p u n t o da f a r n e u n a specie di ar t icolo 14 
della cost i tuzione aus t r iaca , imperocché 
anche quell 'ar t icolo r ichiede sempre la p re -
ven t iva emanazione di appos i t i decret i 
Eea l i . 

Un al t ro p u n t o r i gua rdan te le fo rme 
contabi l i che si vor rebbero appl icare per 
le spese civili della Libia mi sembra meri-
tevole di rilievo, ed è quello impl ica to nella 
disposizione proposta al l 'ar t icolo 5 della 
legge di bilancio d e l l ' e n t r a t a pel 1914-15. 

Come appar isce dal conto al legato al 
consunt ivo 1912-13, a t u t t o il giugno 1913 
le spese civili effe t t ive , ordinar ie e s t raor-
dinarie per la Libia, a pa r t i r e dal 20 no-
v e m b r e 1912 (poiché il per iodo an te r io re 
res ta conglobato nel magno conto delle 
spese della guerra) sommarono a undici mi-
lioni circa e quelle per la costruzione di 
fer rovie a undici milioni e mezzo, in t o t a l e 
ven t idue milioni e mezzo circa. 

La concessione f a t t a dal la legge che ap-
provò la pace di Losanna, di f a r f r o n t e a t a l i 
spese med ian te un conto cor ren te col tesoro, 
si po teva giustificare nel m o m e n t o in cui fu 
f a t t a per la necessità di esimere l 'Ammini-
s trazione dal seguire t u t t e le no rme , fo rme 
e control l i prescr i t t i dalla legge e dai re-
golament i di contabi l i tà dello S t a t o . Ma 
non si può volerne t r a r r e la conseguenza 

che il t o t a l e della spesa che risult i real-
mente impegna ta nelle singole categorie 
d u r a n t e un d a t o esercizio, non debba ve-
nire conteggia to nella va lu taz ione deir isul-
t a t i general i di competenza della gestione 
stessa, agli effet t i di s tabil ire se quell 'eser-
cizio desse o no un avanzo , e t a n t o più 
quando di que l l ' avanzo si vuol fa r uso per 
nuove e maggiori spese. 

Onde riesce illusorio e, secondo me, fi-
n a n z i a r i a m e n t e poco sincero, il pa r la re di 
un avanzo del 1912-13, a l l ' infuor i della spesa 
civile (per lo meno di quella effe t t iva) già 
con tab i lmente i m p e g n a t a e d i ch ia ra t a per 
la Libia, e des t inare que l l ' avanzo a f ron-
teggiare a l t r e nuove o maggiori spese, per 
quindi i m p u t a r e il peso della spesa civile 
per la Libia, i n d u b b i a m e n t e p rop r i a della 
competenza 1912-13, a carico di un presunto 
avanzo dell 'esercizio successivo 1913-14, ed 
iscrivere poi e n t r a m b i in e n t r a t a e in usci ta 
del 1914-15, come ci si propone di f a re col 
r a m m e n t a t o art icolo 5. 

Aggiungasi che nel p roge t to che st iamo 
ora discutendo si de te rmina che a questo 
stesso avanzo dell 'esercizio a t t ua l e debba 
pu re imputa rs i la somma di circa 5 milioni 
come pr ima metà delle somme già pre levate , 
per spese propr ie del Ministero delle poste,, 
de l l ' in terno e degli esteri, da l l ' a l t ro conto 
cor ren te s t raordinar io del Ministero della 
guerra , dovendo la seconda me tà pesare 
sull 'esercizio ven tu ro . 
~ Oon questi metodi si t ravisa a poco a 

poco t u t t o il conce t to del bi lancio di com-
petenza, quale in tende essere il nostro. 

Che serietà ha lo i m p u t a r e per legge 
u n a de t e rmina t a spesa già impegna ta e ma-
gari paga t a , a carico di un eventuale avanzo 
f u t u r o della competenza , anziché pura-
m e n t e e semplicemente sulla competenza 
stessa ì 

T E D E S C O , ministro del tesoro. Pel de-
manio forestale , ^ella, come pres idente del 
Consiglio, fece qualche cosa di simile, in-
sieme con l 'onorevole L u z z a t t i . 

S O N D I N O S I D N E Y . Non si t r a t t a v a 
di spese impegnate! , . . 

T E D E S C O , ministro del tesoro. U n a p a r t e 
era s tanzia ta in bi lancio, ed u n ' a l t r a p a r t e 
si i m p u t a v a sul l 'avanzo. 

LUZZATTI . Sull ' avanzo acce r ta to alla 
chiusura del bilancio, non pr ima di chiu-
dere il bi lancio! (Commenti — Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi, 
onorevoli d e p u t a t i . 
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S O G N I N O S I D N E Y . Allora non si t r a t -
t ava di spesa, nè impegnata, nè fa t t a ; si 
t r a t t a v a di costi tuire a poco a poco un 
fondo speciale per fare eventualmente delle 
spese di acquisto di foreste o di terreni da 
imboschire. E si diceva: quando ci siano 
degli avanzi , invece di lasciarli andare sem-
plicemente e pu ramen te (essendo il tesoro 
allora in o t t ime condizioni) a vantaggio 
del tesoro, si accantonino due milioni per 
accrescere quel ta le fondo speciale. 

Questo è s ta to il germe innocuo di cui 
si vorrebbe ora valere con abilità il mini-
stro del tesoro per giustificare la mala 
p ian ta da lui colt ivata, facendo sì che le 
spese già impegnate , già pagate, già dichia-
ra te , si debbano non imputare sulla com-
petenza, ma tenere in riserva, dicendo: se 
ci sarà un avanzo le imputerò, e se non ci ! 
sarà le imputerò quando ci sarà. 

E allora il bilancio di competenza che 
diavolo vuol dire? {Commenti — Approva-
zioni). Dovrei dunque aspet ta re di sapere 
se c'è un avanzo per imputare la spesa che 
ho già f a t t a e che ho già paga t a? Ma al-
lora la competenza, il pareggio, l 'avanzo 
non vogliono dire più niente. (Approva-
zioni). 

Non so se mi sono spiegato... 
Voci. È chiaro! È chiaro! 
LUZZATTI . È così. 
SOGNINO SIDNEY. Che cosa significa 

lo scrivere in en t ra t a del 1914-15 una som-
ma come r icavata dal l 'avanzo di una com-
pe tenza anter iore ? 

E che senso ha il con t rapporv i in uscita 
una corrispondente cifra a rimborso di una 
fìnta anticipazione al Tesoro, cioè,in real tà , 
di un celato disavanzo o minore avanzo 
reale di un conto antecedente % Assoluta-
mente nulla significa, dat i i concetti che 
s tanno a base dei nostri ordinamenti di 
bilancio. 

Sono forme v u o t e ; artifìci a t t i soltanto 
ad offuscare ogni chiarezza di scr i t ture e 
di risultanze. 

I l Magliani inventò a suo tempo le spese 
ul t ra-s t raordinar ie per lavori pubblici, alle 
quali si dovesse provvedere con accensione 
di debito ; e con ciò sot t raeva queste spese 
al conteggio degli avanzi o disavanzi ef-
fet t ivi . -

Oggi t u t t o questo apparisce primit ivo 
ed ingenuo e si ricorre a metodi più spe-
ciosi e raffinati . (Commenti). 

Si fa v o t a r e in una qualsiasi legge, ma-
gari di bilancio, o si dispone con decreto-
legge, un articolo che dica, più o meno 

esplicitamente, che a tal i e ta l i spese si 
provvederà con prelevamento dalla Cassa 
(quasi che t u t t e le spese non fossero pre-
levamenti dalla Cassa) o coi mezzi ordi-
nar i di tesoreria o mediante un conto cor-
rente con la Gassa depositi. Da quel mo-
mento si possono, volendo, commettere 
t u t t e quelle spese senza conteggiarne la ci-
f ra nei r isul ta t i della competenza in cui 
vengono impegnate, quali vengono esposti 
nelle esposizioni finanziarie; si procura così 
di poter dichiarare il bilancio in avanzo, e 
poi di questo avanzo si at tr ibuisce, a vo-
lontà, una somma sia ad altre nuove spese, 
sia a rimborso del Tesoro di al t re antici-
pazioni f a t t e sotto diversa fo rma . 

È reso così più agevole anche il giuoco 
del l 'avanzo girante. Si supponga una serie 
di esercizi per cui si autorizzi una spesa 
s traordinaria , per esempio, di 150 milioni 
per costruzioni navali , da dividersi in cin-
que ra te eguali a cominciare dall'esercizio 
venturo; e si supponga inoltre, per sempli-
cità di dimostrazione, che quei cinque eser-
cizi, comprendendovi siffatta maggiore spesa 
annua di 30 milioni, r iuscirebbero in esatto 
pareggio. Nel chiudere il conto dell 'anno 
a t tua le , cioè antecedente alla pr ima ra ta , 
riesce, putacaso, al ministro del tesoro di 
far comparire comecchessia un avanzo ef-
fet t ivo di 30 milioni. Egli dopo proc lamato 
l 'avanzo, ant ic ipa la iscrizione della r a t a 
dell 'anno susseguente imputandola su quel 
primo avanzo. Ses t a con ciò alleggerita di 
30 milioni de t t a competenza, e sê  per ipo-
tesi, sarebbe riuscita in pareggio senza l 'an-
ticipazione, presenterà invece un margine 
a t t ivo di 30 milioni. Il ministro proclamerà 
quindi anche l 'anno prossimo un secondo 
avanzo effettivo di 30 milioni, per poi an-
t ic ipare la r a t a dell'anno che vien dopo. E 
così di seguito di anno in anno, dimodoché 
con un solo largo iniziale di 30 milioni il 
ministro può proclamare nelle sue esposi-
zioni finanziarie sei avanzi successivi di 
30 milioni ciascuno, dando l'illusione di un 
benefìcio pel Tesoro di 180 milioni, ment re 
in rea l tà esso non è che di 30 al t e rmine 
dei cinque anni, dato pure che l 'avanzo 
iniziale del primo esercizio, cioè di quello 
in corso quando si votò la legge e prece-
dente alla prima rata , fosse reale. (Com-
menti). 

Nel caso poi che non riesca di imputa re 
a carico di un reale avanzo della Cate-
goria I la prima anticipazione di ra te fu-
tu re de terminate da leggi speciali, si può 
egualmente ricorrere con vantaggio al 
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giuoco di tali anticipazioni, e ciò iscriven-
do a carico del primo esercizio nella Ca-
tegoria I la quota anticipata, ma contrap-
ponendovi una corrispondente somma in 
entrata nella Categoria I I I , come preleva-
mento dalla Cassa. 

Con ciò si ottengono parecchi vantaggi 
oltre quello di contentare chi chiedeva la 
spesa : I o di non alterare i risultati gene-
rali della gestione agli effetti del conto del 
Tesoro, nel cumulo dei risultati delle di-
verse categorie; 2° di non conteggiare af-
fatto nella prossima esposizione finanziaria 
questa spesa a danno dell'avanzo effettivo, 
con la speciosa argomentazione che si tratta 
semplicemente di una anticipazione di stan-
ziamenti; e 3° di poter far comparire, l'an-
no dopo, la corrispondente impostazione 
per rimborso al Tesoro nella Categoria I I I , 
come miglioramento patrimoniale. Onde so-
stanzialmente agli effetti, dirò così, della 
scenografia parlamentare quella spesa non 
figura mai nella sua vera natura ed entità 
nè prima nè dopo. 
^ In mezzo a questo groviglio di artifìci 
contabili, di conti e di fondi speciali, di 
anticipazioni di assegni per decreto mini-
steriale, di prelevamenti dalla Cassa, di cre-
diti del Tesoro verso i bilanci futuri e per 
spese tanto ordinarie quanto straordinarie, 
di imputazioni a carico di avanzi passati 
di spese da farsi, o a carico di avanzi fu-
turi di spese già fatte, il Parlamento è 
messo nella assoluta impossibilità di eser-
citare alcun efficace e tempestivo controllo 
sulla spesa. 

La Camera ad ogni singola proposta di 
una nuova deroga alle buone regole con-
tabili nell'occasione di qualche speciale 
concessione a particolari interessi e desi-
deri, vota incosciente e distratta, non sa-
pendo misurare la portata delle progressive 
rinunzie che le si strappano alle proprie fa-
coltà di sindacato. Ora sarà un decreto-legge 
che mentre da un lato favorisce lì per lì le 
cooperative, predilette all'estrema sinistra, 
dall'altra muta arbitrariamente gli assegni 
per opere straordinarie negli anni futuri. 
Un'altra volta sarà un progetto che auto-
rizza o sollecita impianti telefonici o co-
struzioni per Università, per uffici, ecc., ecc., 
soddisfacendo a molteplici interessi locali, 
mentre apre nuovi conti correnti presso la 
Cassa depositi dove il ministro possa attin-
gere a volontà. E così di seguito. 

I l paese si culla nella illusione delle ric-
chezze ufficialmente decantate, abbagliato 
dal miraggio di ingenti avanzi, lusingato dal 

sentire il ministro vantarsi dell'aumento 
stupefacente da lui consentito negli stan-
ziamenti per lavori pubblici o per riforme 
di ogni genere, in ragione diretta dell'im-
perversare delle spese straordinarie di guer-
ra o di colonizzazione, quasiché la disper-
sione del denaro da un lato non dovesse 
ragionevolmente costituire un motivo suf-
ficiente per frenare in qualche misura gli 
aumenti di spesa dall'altro. La illusione 
della ricchezza diventa nuovo stimolo al 
dispendio. Opinio copiae causa inopiae. 

Così si acuiscono gli appetiti, intensi-
ficando la pressione di ogni singola regione 
o località o classe o gruppo per accaparrare 
a proprio beneficio la insperata manna fin-
ché dura; e dato l'abbrivo diminuisce sem-
pre più la possibilità di frenare il carro 
dello Stato sulla china scivolosa del debito 
e del disavanzo. 

Tutto oggi si vuol fare con debito, ag-
gravando l'avvenire: e strade e bonifiche 
e porti, e palazzi governativi e scavi e rim-
boschimenti e impianti telefonici e servizio 
di pensioni ai veterani, e chi più ne ha e 
più ne metta; e non so davvero dove ci 
fermeremo. 

I^on si tratta qui, giova il ripeterlo, di 
contestare l'esattezza contabile delle cifre 
riprodotte nelle scritture quali vengono ap-
provate dalla Corte dei conti ; non della 
stretta legalità delle disposizioni ministe-
riali; bensì di giudicare il metodo adottato 
dal Governo, creandosi da anni, con una 
serie di singole autorizzazioni da lui richie-
ste, tutto un macchinario di illusionismo 
ottico, di cui l'amministrazione può va-
lersi per togliere al paese ogni diretta e 
chiara visione della realtà, ogni possibilità 
di rendersi conto da se dello stato genuino 
delle cose. 

È bensì vero che il paese diffida oggi 
talmente della sincerità ministeriale, che 
trova naturalissimo, per l'intuito che ha 
delle necessità della situazione, che il Go-
verno gli chieda un centinaio di milioni di 
nuove imposte l'indomani stesso della di-
chiarazione che il bilancio ultimo si chiu-
deva con un avanzo di 114 milioni e che 
quello in corso ne promette uno parimenti 
notevole. (Commenti). 

Si osserva purtroppo un crescente la-
sciandare riguardo a tutte le antiche buone 
regole intese ad agevolare un vigile con-
trollo parlamentare. 

Una volta era ritenuto corretto il non 
emanare decreti-legge di catenaccio senon-
chè alla vigilia della ripresa delle tornate 
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della Camera: - oggi si aspet ta invece l 'in-
domani della sospensione delle sedute. 

La legge di contabil i tà generale dello 
S t a t o all 'articolo 27 prescrive che entro il 
novembre insieme alla esposizione finanzia-
ria il ministro presenti i cont i consuntivi 
e i bilanci già stampati, acciocché fin dalle 
prime discussioni il Par lamento abbia di-
nanzi a sè t u t t a la documentazione: - oggi 
i due primi volumi del consuntivo ci sono 
s ta t i distr ibuit i ai primi di febbraio, ed il 
terzo manca ancora e mancherà per qual-
che al tro mese. 

La legge di contabil i tà non consente 
(articolo 248) che si possano aumentare senza 
una legge speciale le spese straordinarie per 
somme superiori alle 30 mila lire. E più 
d 'una volta nel passato la Giunta del bi-
lancio dava fiera bat tagl ia ai ministri per 
tener saldo questo punto , non ammet tendo 
che un articolo della legge del bilancio po-
tesse equipararsi ad una legge speciale. -
Oggi si aumentano di molte diecine di 
milioni le assegnazioni di legge per spese 
s t raordinar ie , (per esempio, della marina) 
con un semplice articolo della legge di bi-
lancio ; e la Giunta del bilancio non se ne 
dà per intesa (Commenti). 

Si aumen tano di milioni gli s tanziamenti 
straordinari perfino per decreto-legge e non 
solo per la competenza in corso, in cui 
può appar i re in certi casi una qualche ra-
gione di urgenza, ma anche per gli esercizi 
futuri , per i quali vi era t u t t o il tempo di 
provvedere con legge ordinaria . 

Ho finito. Non si cerchi more solito di 
e-hiudere la bocca ad ogni critica per quan to 
serena, accusandola di denigrare a l l ' es tero 
il credito dello Sta to . 

La democrazia ha bisogno di sincerità 
e di verità come elementi essenziali di v i t a 
e di salute; e dalla sola percezione dire t ta 
che abbia la c i t tadinanza dei mali e dei peri-
coli nella loro reale ent i tà è da to al Governo 
di a t t ingere la forza di esigere i sacrifici, il 
prestigio morale per poter imporre un freno 
alle competizioni degli interessi e degli ap-
pet i t i particolari , il vigore necessario per 
provvedere ai ripari. 

« A fu r i a di espedienti per soddisfare 
specifici desideri e di piccole deviazioni per 
momentanee convenienze » scrive un uomo 
di S ta to americano, il senatore Root , « le 
comunità come gli individui possono di passo 
in passo essere condot t i ben lontani da quei 
principii generali che essi pur riconoscono 
come giusti e necessari; finché i principii 
stessi d iventano lettera mor ta e la fede ad 

essi un vera finzione; - ed è questo il modo 
in cui i Governi popolari perdono la loro 
vi ta l i tà e periscono! » (Vivissime approva-
zioni — Applausi — Moltissime congratula- t 
zio ni — Commenti prolungati). ' 

P R E S I D E N T E . Spet terebbe di par lare 
all 'onorevole Centurione; ma non essendo 
egli presente, ha facol tà di par lare l 'ono-
revole Graziadei, cui ha ceduto la sua volta 
l 'onorevole Ivanoe Bonomi. 

L 'onorevole Graziadei ha anche presen-
t a t o il seguente ordine del giorno : 

« La Camera invi ta il Governo a pubbli-
c are i documenti diplomatici relativi alla 
impresa libica fino al t r a t t a t o di Losanna; 
e delibera la nomina di una Commissione 
d' inchiesta par lamentare sulla spesa della 
guer ra a t u t t o il 31 dicembre 1913 ». 

\ 
G R A Z I A D E I . Onorevoli colleghi, col 

disegno di legge che si discute oggi, il Go-
v e r n o domanda alla Camera, per la Libia, 
a l t r i 389 milioni, dei quali 242 già spesi e 
147 nuovi da spendere. La ragione preva-
lente di questo proget to è di consentire al 
Governo i mezzi finanziari per r iprendere 
su vas ta scala le ostilità in Cirenaica. È 
i n d u b i t a t o che, in Cirenaica, sta per" svol-
g ersi t r a poco forse la pagina più sangui-
nosa di t u t t a la guerra. Dopo due anni e 
mezzo dalla dichiarazione di guerra alla 
Turchia e dopo un anno e quat t ro mesi dal 
t r a t t a t o di pace f ra I ta l ia e Turchia il 
f a t t o è assai grave. L 'approvazione del pre-
sente disegno di legge, così per la sua na-
tu ra , come per il fine cui mira, importa 
d u n q u e da pa r t e di chi lo voglia votare, 
il massimo della fiducia nel Governo. Pos-
siamo noi, indipendentemente da questioni 
superiori di principio e di par te , avere 
ques ta fiducia? 

Dal punto di vista costi tuzionale il pro-
g e t t o odierno è sotto un certo aspet to mi-
gliore di quello presentato dal Governo nel 
d icembre ul t imo scorso.. 

Allora il Governo domandava di poter 
f a r e una spesa indeterminata ; oggi invece 
ch iede i pieni poteri per una somma di cui 
si precisa l ' ammontare . 

Ma in compenso il Governo, che allora 
vo leva ca r t a bianca per qua t t ro mesi, ri-
d o t t i dalla Giunta a tre, oggi la esige per 
b e n sei mesi. 

Non mi occuperò di alcuni problemi 
che , a mio credere, t roveranno sede più 
oppor tuna in fu tu re discussioni- Non t ra t -
t e rò del l 'ordinamento della Libia, e dei rap-
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por t i f r a i ta l ian i e indigeni. Sono questio-
ni più connesse, mi sembra, col bilancio del-
l 'onorevole Bertol ini . Non mi occuperò nep-
pure di p roblemi finanziari general i , come 
ha f a t to 1' onorevole Ancona ed in p a r t e 
anche l 'onorevole Sonnino, pe rchè penso 
che un d i b a t t i t o ampio su questo punto , 
quale f u i n t e r r o t t o nel dicembre ul t imo 
scorso, possa meglio r iprendersi in sede di 
discussione dei p rovved iment i finanziari del 
Governo. Ad ogni modo siccome i due au-
torevolissimi colleghi che ho c i ta to , ed an-
che al t r i , hanno creduto di a l largare il cam-
po della discussione, così in qualche p u n t o 
sarò cos t re t to , con t u t t a la possibile bre-
vi tà , ad a c c e n n a r e a problemi dei quali 
non avre i vo lu to oggi t r a t t a r e . 

10 credo che il Governo abb ia accumu-
la to sopra di sè una serie di gravi re-
sponsabil i tà . Comincerò dalle responsabi l i tà 
moral i . 

11 Governo, o con not izie inesa t te , o 
con ret icenze, ha lasciato che nella pub-
blica opinione si creassero gravissime illu-
sioni. 

F inché si t r a t t a s s e di nascondere o di 
diminuire a lcuni insuccessi mil i tar i gravi , la 
quest ione - se sul t e r reno dei principi mora l i 
dovrebbe sempre essere risolta cont ro il 
Governo - di f r on t e alle necessità pra t iche 
po t r ebbe però anche beneficiare di qualche 
parz ia le indul to . Si comprende-che un Go-
verno impegna to in una guer ra cerchi di 
non scoraggiare la pubbl ica opinione di 
f ron t e a qualche insuccesso. T u t t a v i a an-
che su questo t e r r eno che, r ipe to , a l l ' a t to 
pra t ico impor ta cri teri di misura, il Go-
verno ha superat i i l imiti, perchè ha t roppo 
cercato di nascondere , non solo nei pr imi 
giorni, ma sempre, la ve r i t à . 

I l dolorosissimo episodio di Sciara Sciat 
e quello di E t t a n g i non hanno t r o v a t o an-
cora da p a r t e del Governo una sincera de-
finizione. Non par l iamo poi della ba t t ag l i a 
di Zanzur , che fu descr i t ta come u n a gran-
de v i t to r i a , m e n t r e non lo era e non lo* 
po teva essere. 

A mio credere le responsabi l i tà del Go-
verno sono ancor più gravi per il f a t t o che 
esso non si è mai opposto, con i mezzi che 
aveva ed ha BJ SU.£t d i spos iz ione , - t ropp i gior-
nal i esso sussidia - a che si facesse credere 
al Paese, per t a n t o t e m p o , che la impresa 
si sarebbe r isolta in una semplice passeg-
g ia ta mil i tare, e che la colonia era ricchis-
sima ed a t t a ad un largo e rapido popo-
l amen to . 

Per f ino nel recentissimo discorso della 

Corona queste illusioni hanno , non si com-
prende come, t r o v a t o u n a qualche, sia p u r . 
affievoli ta, eco. Nel discorso della Corona 
i n f a t t i il Governo ha lasciato dire al So-
vrano: « Si renderà possibile, in t empo non 
lon tano , che le corrent i di emigrazione, an-
ziché dirigersi t u t t e verso t e r re s traniere, 
si volgano anche verso quelle vastissime 
nos t re t e r r e ». 

10 non in tendo ipotecare l ' avven i re di 
qui a 80, a 100 anni ; ma cons ta to che il 
ve rde t t o , p r ima della Commissione nomi-
n a t a dal l 'onorevole Ni t t i , poi di quella no-
m i n a t a dal l 'onorevole Bertol ini , suona in 
un senso opposto: e cioè nel senso che la 
colonia non può, allo s ta to delle cose, nè 
po t rà , a lmeno per mol to a l t ro t empo, di-
ven ta re u n a vera e propr ia colonia di largo 
e rapido popo lamen to . 

Onorevoli colleghi, ba s t avano i pr incipi 
più e l ementa r i del la finanza e della eco-~~ 
nomia per farcelo capire. 

11 grosso nella nos t ra emigrazione p a r t e 
da l l ' I t a l i a in cerca di al t i salari . Questi a l t i 
salari le possono venir p a g a t i ne l l 'Eu ropa 
cen t ra le e nel l 'America, là dove sono o t e r re 
fer t i l i o cap i ta l i abbondan t i . Ma come po-
t r e b b e essa r icavar l i dai t e r r en i della Libia^ 
che - oggi come oggi - sono ancora po-
verissimi, e che solo immensi capi ta l i po-
t r a n n o a t t r ave r so mol t i decenni parzial-
men te fecondare ? Nelle presenti condizioni 
la concorrenza della mano d'opera, b ianca 
contro quella negra od a r aba è colà fisica-
m e n t e ed economicamente impossibile. 

L 'onorevo le Schanzer , nel suo ot t imo di-
scorso, diceva : « Molte illusioni sono sfu-
mate , ma evi t iamo di cadere nell 'eccesso 
opposto », e r i co rdava il caso di Tunisi . 
Ma, onorevoli colleghi, il caso di Tunisi, se 
sta con t ro un eccessivo pessimismo, deve 
anche condurc i a conclusioni meno ott imi-
ste di quelle del l 'onorevole Schanzer . Come 
ho a v u t o occasione di r i cordare alla Camera 
nella discussione del l 'anno scorso, re la t iva 
al bilancio degli esteri, sono occorsi 30 anni, 
collega Schanzer , p r ima di po te r p o r t a r e 
in Tunisia, paese che si t r o v a in condizioni 

fìsiche mol to migliori della Tr ipol i tania , 
cento mila l a v o r a t o r i i ta l iani . E ci sono 
inol tre volut i i parecchi miliardi che la 
F ranc i a vi ha spesi. 

I n t end iamoc i bene: quest i r i su l ta t i sono 
s t a t i meravigliosi, ed onorano il t enace la -
voro degli i ta l iani ; ma poiché, sebbene me-
ravigliosi in c o n f r o n t o delle difficoltà su-
pera te , si risolvono in cifre p ra t i camen te 
modestissime, essi depongono cont ro le spe-
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ranze ancof troppo rosee dell'onorevole 
Schanzer. 

Non bisogna infatti dimenticare che si 
tratta di cento mila italiani, raccolti at-
traverso trent'anni ; e che cento mila non 
rappresentano se non circa la sesta parte 
della nostra emigrazione media totale di un 
solo anno, almeno secondo le statistiche 
dell'ultimo decennio. 

Dunque, onorevoli colleghi, non di cor-
renti umane, per adesso e per molti de-
cenni, ma di modestissimi rigagnoletti si può 
parlare. 

Molte volte io ho avuto occasione di 
deplorare che tante illusioni si siano la-
sciate anche dal Governo creare presso la 
pubblica opinione, circa la ricchezza della 
colonia, circa la facilità della sua conqui-
sta, ecc., e sempre mi sono sentito dire que-
sto: « se non si faceva così, in Tripolitania 
non ci si andava ». 

Ora, onorevoli colleghi, con tutta sere-
nità, io penso che questa tesi non sia as-
solutamente accettabile. Non è accettabile 
perchè è immorale per sè stessa. l o n è ac-
cettabile perchè mostra troppa poca fidu-
cia nella bontà di una causa che si rico-
nosce non poter trovare il favore popolare 
senza l'organizzazione della menzogna. Non 
è accettabile, perchè, come tutte le cose 
immorali, trova la sua punizione nelle sue 
stesse conseguenze. 

Infatti , io lo dico da un punto di vista 
che non è di parte, il sistema di nascon-
dere le difficoltà, e di suscitare assurde spe-
ranze circa la ricchezza della colonia e la 
sua capacità di largo è rapido popolamento 
da parte degli europei in genere e degli 
italiani in specie, è stata ed è una delle 
cause principali dell'enorme raffreddamento 
che oggi constatiamo, in confronto agli en-
tusiasmi di ieri. 

Io ho assistito con tristezza alla par-
tenza dei nostri soldati nel periodo degli 
entusiasmi. Bicordo, per esempio, che a 
Bologna, che pure è una città civile, gli 
studenti, i quali dovrebbero essere i rap-
presentanti dell' intelligenza e della cultura, 
osavano accompagnare i bersaglieri al grido 
di « Abbasso anche l'Austria » come se l ' Ita-
lia potesse, nel momento medesimo, far la 
guerra ai turchi, all' impero alleato, ed a 

tu t to il mondo. Ma, con altrettanto do-
lore, ho assistito al ritorno di quei soldati. 
Essi, sia pure forse senza entusiasmo (non 
certo erano volontari), avevano fatto il loro 
dovere. Eppure non trovavano più al loro 
ritorno una folla che li applaudisse pel 

dovere compiuto: tanto più lodevole, se 
obbligatorio. 

Una delle ragioni dei successi - che nes-
suno credeva possibili sino a pochi mesi 
prima - dei socialisti nelle ultime elezioni 
generali, è appunto questa: che alle ecces-
sive illusioni è subentrata una delusione 
corrispondente. 

Infine, il Governo, a mio credere, ha 
gravi responsabilità morali anche sul ter-
reno finanziario, perchè anche su di esso 
deve dire tuttora la verità completa; e quel 
tanto di verità parziale, 1' ha detta a poco a 
poco, costretto dalla pubblica opinione e 
dalla critica che gli veniva da questi ban-
chi. Voi, onorevole Giolitti, avete comin-
ciato a dichiarare .che la guerra si faceva 
senza imposte e senza debiti, e avete con-
tinuato a ripeterlo sino a pochi mesi fa. 
Poi avete detto che era necessaria qualche 
imposta, ma che i debiti non erano neces-
sari; poi ci avete chieste imposte nuove 
che non sono sufficienti; e finalmente co-
minciate ad ammettere che, oltre i debiti 
larvati che già fate largamente, dovrete 
contrarre anche un debito aperto e di lunga 
durata. 

Infine, voi avete cercato, sino a che avete 
potuto, di non dare i conti della guerra* 
e li avete dati soltanto perchè un'opposi-
zione vi ha indotto a ciò. 

Onorevoli colleghi, non per millanteria 
politica, ma per la verità, il giornale VA-
vanti ! ha pubblicata una circolare della 
Divisione della Bagioneria del Ministero 
della guerra, in data 31 dicembre 1913. In 
questa circolare si chiede la resa dei conti 
per la guerra, e si dice da parte dell'onore-
revole Mirabelli: «Come è noto, il Governo 
ha preso impegno formale di presentare alla 
ripresa dei lavori parlamentari il conto 
delle spese sostenute, ecc... Stante la bre-
vità del tempo di cui si può disporre non 
sarebbe possibile, ecc... Poiché il lavoro 
deve essere immediatamente iniziato, e si 
devono superare a qualunque costo tutte 
le difficoltà, ecc... ». 

Ora, che cosa sta a dimostrare questa 
circolare? Che il Ministero della guerra, 
fino a pochi giorni prima del31 dicembre 1913, 
era ben lontano dal sospettare che avrebbe 
dovuto rendere i conti. 

Oltre alle responsabilità morali cui ho 
accennato, il Governo è incorso in gravis-
sime responsabilità costituzionali. 

Il Governo ha soppresso il controllo par-
lamentare su tutt i i campi per oltre due 
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anni e mezzo, e specialmente sul terreno 
finanziario e sul terreno diplomatico. 

Sul terreno finanziario. Infatti, come è 
stato da noi dimostrato fin dal dicembre 1913, 
il Governo non ha convocato - come sa-
rebbe stato suo dovere - il Parlamento, per 
chiedergli i fondi necessari alla guerra, ma 
ha usato il famoso articolo 16, e il famoso 
articolo 50 della legge Luzzatti del 17 lu-
glio 1910. 

Ora, onorevoli colleghi, si possono fare 
due ipotesi. Comincio dalla prima, che è 
quella che io credo veramente più fondata. 

Se fu presentata quando non si pensava 
ancora in modo definitivo alla guerra della 
Libia, allora la legge Luzzatti non poteva 
avere se non lo scopo di offrire al Governo 
i mezzi per sopperire ad esigenze di carat-
tere interno straordinario, quali, adesempio, 
una tragedia come quella di Reggio o di 
Messina, una inondazione, qualche grave 
disordine. Donde la conseguenza che lo spi-
rito e la lettera della legge importavano 
l'autorizzazione al Governo di spendere in 
via straordinaria somme sempre assai mo-
deste. Invero, l'articolo 16 dice: « Nei casi 
eccezionali di chiamata alle armi, di servizi 
d'ordine pubblico o di simili contingenze » ecc. 
e la legge ha per titolo non già « modifica-
zioni alla legge di contabilità », ma « am-
ministrazione e contabilità dei corpi, isti-
tuti e stabilimenti militari ». Nel dicembre 
ultimo scorso, l'onorevole Luzzatti ha do-
mandato a noi perchè non avessimo com-
battuta quella legge; e l'onorevole Tedesco 
ha fatte le meraviglie che di essa non ci 
fossimo accorti. 

TEDESCO, ministro del tesoro. No, no, 
non dissi questo. Parlarono gli onorevoli 
Mazza e Sichel. 

GRAZIADEI. Guardi che io mi riferivo 
al dicembre scorso. Loro si rivolsero a me, 
come risulta dal resoconto parlamentare, 
durante la discussione dell'ultima esposi-
zione finanziaria, e chiesero: « perchè non 
avete combattuto la legge, perchè non ve 
ne siete accorti1? » Eipeterò che, data la 
fretta con cui si svolgono i lavori parla-
mentari, e la buona fede che dovrebbe esi-
stere, entro certi limiti, tra 1' Opposizione e 
il Governo, se anche fossi stato allora alla 
Camera, molto probabilmente non avrei po-
tuto pensare che sotto quella legge si na-
scondesse un così grave pericolo, o, peggio 
ancora, una così enorme insidia. 

Oppure si può fare un' altra ipotesi, 
che è meno fondata, a cui meno credo: 
l'ipotesi che fin da allora il Governo pen-

sasse alla guerra libica, e volesse assicu-
rarsi i fondi necessari all' infuori del Par-
lamento. (Commenti) Nella prima ipotesi è 
stato il Governo che ha falsato lo spirito 
e la lettera di una legge che non contem-
plava nè un complesso tanto colossale di 
spese, nè il caso gravissimo di una guerra. 
Nella seconda ipotesi sarebbe stato il Go-
verno di allora - Governo, me lo consenta 
ancora una volta l'onorevole Giolitti, di 
vice-presidenza o di reggenza - quello che 
avrebbe ingannato il paese... 

LUZZATTI, Data la mia storica timi-
dezza, (Si ride) vuole che si pensasse fin 
da allora a preparare il paese per una 
eventuale guerra ? 

GRAZIADEI. Ho già detto che è que-
sta l'ipotesi cui meno credo. 

LUZZATTI. Lei [mi ci costringe. Chiedo 
di parlare, non per fatto personale, ma su 
questa questione. Sentirà come nacque quella 
legge. 

GRAZIADEI. L'incostituzionalità finan-
ziaria della legge è resa poi nella pratica 
ancor maggiore, come risulta da una re-
cente dichiarazione dell'onorevole presi-
dente del Consiglio. Quando l'onorevole 
Ciccotti ha chiesto all'onorevole Giolitti 
che al conto delle spese di guerra si unis-
sero le pezze giustificative, l'onorevole 
Giolitti ha risposto che la Corte dei conti 
le doveva ancora rivedere. 

Ora l'articolo 16 della legge dice che 
appena passata l'urgenza, i conti devono 
essere presentati alla Corte. L'onorevole 
Giolitti ha invece confessato che, dopo due 
anni e mezzo, ciò non è stato ancora fatto.. 

Inoltre, dal ragionamento dell'onorevole 
Giolitti si deduce chiara l'intenzione anti-
costituzionale di impedire al Parlamento 
un completo e sistematico esame dei conti 
della guerra. 

L'onorevole Giolittti ha detto che sa-
rebbe enorme se il Parlamento esautorasse 
la Corte dei conti. Bisogna dunque che pri-
ma la Corte dei conti faccia il suo assai 
lento lavoro. Poi fra moltissimi anni la Ca-
mera potrà alla sua volta esaminare quelle 
pezze giustificative, che avranno intanto 
acquistato un mero valore archeologico. 

Osservo all'onorevole Giolitti che le fun-
zioni della Corte dei conti in materia di 
controllo delle spese sono ad essa delegate, 
nel proprio interesse, dal Potere legislativo, 
il quale può quindi avocarle a sè... 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma il Potere legislativo 
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è composto di t r e organi e non soltanto 
della Camera. 

GK.AZIADEI. Ma ella sa che in mater ia 
finanziaria il Pa r l amen to è sovrano. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Vero ci vuole una legge! 

G R A Z I A D E I . N o n t u t t e lerela t ive pezze 
erano s ta te ancora presenta te alla Corte dei 
conti - lo sa lei e lo sanno anche al t r i in 
quest 'aula - quando in un t empo non lon-
tano una Commissione par lamenta re inquirì 
sul bilancio dell ' istruzione pubblica. 

La veri tà è questa, onorevoli colleghi; 
che i bilanci militari anche pr ima della 
guerra hanno most ra ta una tendenza cre-
scente a sottrarsi al controllo non solo del 
Par lamento , ma anche della Corte dei conti, 
ed a fare uno S ta to finanziario nello S ta to . 

L 'onorevole Raimondo con una sua ma-
gnifica espressione disse un giorno - io la 
completerò con un inciso: « quando i tempi 
non sono matur i » e ancora non lo sono di 
fa t to , malgrado certe lat ine illusioni - che, 
quando i t empi non sono maturi , non è 
la democrazia che conquista il Governo, è 
il Governo che conquista la democrazia. 

I n f a t t i mai t a n t a libertà politica e con-
tabile ebbero i ministri della guerra e della 
marina come dal giorno in cui siedono al 
banco del Governo uomini che affermano 
di essere radicali . [Commenti). 

Onorevoli colleghi, poiché non si può 
uscire dal l 'una o dal l ' a l t ra delle ipotesi che 
ho f a t t e re la t ivamente alla legge Luzzat t i , 
s ' impone, per il supremo interesse del con-
trollo par lamenta re , o la sua abrogazione, 
o la sua limitazione a somme predetermi-
na te e modeste. 

I l gruppo socialista che, sia pure per 
bocca di un oratore t roppo poco autore-
vole, aveva sollevata la questione fin dal 
dicembre scorso, ha visto volentieri che 
l ' iniziativa sia s ta ta , alla ripresa dei lavori, 
raccolta da a l t r i . 

I n ta l modo, onorevoli colleghi, nessuno 
potrà respingere una proposta buona, sotto 
il pretesto del ca ra t t e re politico del gruppo 
da cui pa r t e . Anche l 'onorevole Ancona 
ha accennato nel suo competente discorso 
alla stessa necessità. Sono certo che egli man-
te r rà il suo a t teggiamento anche quando 
la proposta degli onorevoli Giretti , Ciccotti 
e altri valorosi verrà in discussione. Mi au-
guro pure che il Par lamento voglia dare 
allora spettacolo di concordia e di fierezza 
per la difesa di ist i tuzioni che sono supe-
riori a t u t t i i par t i t i e che per t u t t i dovreb-
bero rappresen ta re le supreme garanzie. ' 

L 'onorevole Giolitti commise un grande 
errore politico quando rispondendomi nel 
dicembre ult imo scorso, disse : « Quelli che 
non volevano l ' impresa libica vorranno abo-
lire quegli articoli s ' intende, i c i tat i ar-
ticoli della legge Jwtizzatti. I o , onorevole 
Giolitti. Le 'ho già accennato quale cat-
t ivo servizio abbiano reso alla causa libica 
coloro che intorno ad essa crearono t a n t e 
illusioni e commisero t a n t i er ror i ! La sua 
osservazione di allora appar t iene al mede-
simo e pessimo genere. Ella invero è ve-
nuto ad affermare che l ' impresa libica non 
si sarebbe po tu ta fa re se si fosse r i spet ta ta 
la Costituzione! Nessuna più grave condanna 
del modo con cui fu condot ta la impresa 
libica poteva uscire dalla bocca di un presi-
dente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del, Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Non ho mai creduto di 
aver violato la Costituzione; poiché quando 
si osserva la legge, non si offende la Co-
sti tuzione ! 

G R A Z I A D E I . No, con la sua interruzione 
ella negava la necessità di modificare una 
legge per la quale, senza il prevent ivo con-
senso del Pa r l amen to , si sono spesi 769 mi-
lioni. E quando in piena Camera, in base alle 
dichiarazioni di uomini che si chiamano, per 
esempio, Sonnino, Ancona, Ciccotti ed al-
tr i , si riconosce che questa legge ha dato 
un pessimo r isul tato e che può diventare uno 
s t rumento pericoloso nelle mani del Governo, 
allora la misura più costituzionale è quella 
di abrogarla o di modificarla. Ci sono leggi 
e leggi; e certe leggi devono considerarsi 
sostanzialmente incostituzionali, se siano 
s ta te s t r appa te al Par lamento in condi-
zioni che gli abbiano impedito di va lu ta rne 
t u t t e le conseguenze. 

Peggio ancora se, essendo vera la prima 
ipotesi, da me f a t t a antecedentemente , una 
legge che consente di spendere pochi mi-
lioni per un terremoto, o per altro, divenga, 
f ra le mani del Governo, una legge colla 
quale si dichiari la guerra; e, senza che il 
Par lamento sia interrogato, si spendano 
somme colossali. 

L'onorevole Giolitti, - che può dire col 
E e Sole: lo S ta to sono io - ha commesso, po-
l i t icamente par lando, l 'errore imperdona-
bile di stabilire un nesso necessario f ra l ' im-
presa libica e il modo con cui egli ha in-
t e r p r e t a t a la legge Luzza t t i del 17 luglio 
1910. Io so che, quan to pia fossi libico, 
t a n t o più vorrei che l ' impresa libica si fosse 
svolta senza errori e senza colpe, special-
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mente sul terreno della costituzione e della 
sinceri tà finanziaria. 

Ed ora devo una risposta ant ic ipata , 
giacché lia domandato la parola quasi j)er 
f a t t o personale, all 'onorevole Luzzat t i . 

L 'onorevole Luzzatt i , contro la cui per-
sona politica, a pa r t e la mia ammirazione 
per il suo ingegno e per la sua vasta cultura, 
avevo ci tato a memoria - nel dicembre 
scorso - 1' autor i tà del grande Quintino 
Sella e di Marco Minghetti , mi interruppe, 
dicendo : 

« Lasci me alle prese con Sella e con 
Minghett i ; me la intenderò facilmente con 
loro ! » (Risa — Commenti). 

LUZZATTI . Lei non può credere il pia-
cere che mi fa con questa r iparazione verso 
Sella e Minghett i ! . . E spero che lei in-
t e rp re t i bene lo spirito di t u t t a la loro 
politica. È la migliore vendet ta storica 
che questi grandi uomini potessero meri-
tare . (Approvazioni — Commenti). 

GRAZIADEI . Per cónto mio ho sem-
pre ammirato quegli uomini . 

Una voce a destra. Troppo t a rd i ! 
G R A Z I A D E I . È la storia di oggi che mi 

fa ammirare il passato di ieri. (Commenti — 
Interruzioni), 

TREYES. Si lodano i mort i per poter 
dir male dei vivi ! (Ilarità). 

G R A Z I A D E I . Ora, poiché si t r a t t a di 
Quintino Sella, che fu veramente un uomo 
di Stato, consenti te che io citi alcune sue 
parole, pur invadendo la terr i tor ial i tà del-
l 'onorevole Luzzat t i . 

¿Diceva Quintino Sella (il Ministero delle 
finanze e quello del tesoro erano allora uniti) 
presentando il 19 dicembre 1865 quel suo 
progetto sulla riforma della contabi l i tà di 
Stato, le cui disposizioni sono poi d iventa te 
par t i in tegrant i della nostra legge di con-
tabil i tà . . . 

LUZZATTI . E r a un ' a l t r a legge! 
G R A Z I A D E I . Diceva dunque nella sua 

relazione: « Può t u t t av i a occorrere che la 
spesa inevi tabi lmente da sostenersi ecceda 
quella che venne prevista, o che sorga la 
necessità di una nuova spesa a cui, o non 
si era pensato, o forse non si poteva pen-
sare. Quando segga il Par lamento , basterà 
presentare un progetto di legge. Si chiede 
invece quello che si debba fare quando il 
Par lamento non tenga sedute (come era 
appun to il caso del set tembre 1912, alla vi-
gilia della guerra con la Turchia) . Dalle 
cose premesse non vi aspet terete certo che 
vi proponga di conservare al potere esecu-
t ivo quella facoltà di crediti supplementari, 

che si riconobbe necessario di abbandonare 
anche in paesi in cui l ' au to r i t à del Par la-
mento è incomparabilmente meno grande 
che in I ta l ia ». 

A par te il significato ironico, amara-
mente ironico, che queste ul t ime parole ac-
quistano oggi, che cosa sono i credit i sup-
plementar i condannat i dal ministro Sella, 
se non le anticipazioni di tesoreria della 
legge Luzzat t i ? 

E proseguiva il Sella : « Neppure io vor-
rei proporvi la facol tà degli storni delle 
somme stanziate per un dato capitolo in 
favore di un altro. Ne farei anzi espresso 
divieto. Però siccome alla necessità di mag-
giori spese vuoisi pur provvedere, vi propongo 
di assegnare due capitoli per le deficienze 
che si potessero manifes tare negli al tr i e 
per le spese nuove.. . Quando poi - ed ecco, 
onorevoli colleghi, il punto essenziale -
quando poi fossero esaurite le somme stan-
ziate nei due capitoli supplementari , non 
si pot rebbe in alcun modo fare spesa nuova 
o spesa maggiore sopra alcuni capitoli. . . 
E d ove un caso di assoluta necessità so-
pravvenisse, come casi di guerra, o simili 
circostanze, si dovrà richiedere l ' in tervento 
e l 'autorizzazione del Pa r l amen to ». 

Onorevoli colleghi, così parlava Quintino 
Sella da una di quelle tombe di cui, secondo 
il mio amico onorevole Treves, si può dir 
bene, anche allo scopo di dir male dei vivi. 

LUZZATTI . Solo per questo % 
GRAZIADEI . Onorevole Luzzat t i , da ta 

la molteplicità degli dei o semi-dei che 
ella venera, non so quale nome avrà la 
valle in cui nel giorno del supremo giudizio 
ella si incontrerà con Quintino Sella. (Ila-
rità). Certo in *quel giorno il dialogo sarà 
molto diffìcile, perchè f ra lei e lui si sarà di-
ch iara ta una incompatibil i tà costituzionale. 
(Commenti — Si ride). 

LUZZATTI . Stia t ranqui l lo che, se in 
quel giorno ci t roveremo insieme, sono si-
curo che Sella assolverà me e non lei ! (Ila-
rità — Commenti). 

G R A Z I A D E I . Bisognerebbe che Sella 
desse tor to alle sue stesse parole, da me 
let te ora in piena Camera! Onorevole Luz-
zatt i , fino a che ella non abbia dimostra to 
che quanto ho r iferi to non rappresenta il 
pensiero del grande stat is ta, ella avrà to r to 
ed io avrò ragione! 

LUZZATTI. Se non se la dasse da lei 
la ragione, chi gliela darebbe"? (Si ride). 

GRAZIADEI . Non me la do da me ! Me 
la dà Quintino Sella con documenti che non 
possono perire. 

X 
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P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi, , 
onorevoli colleglli! 

L U Z Z A T T I . F a la polemica con me, che 
non c'entro per niente! La faccia col Go-
verno ! 

G R A Z I A D E I . Onorevole Luzzatt i , ho 
contemplato i due casi: il caso in cui fosse 
in mala fede lei, e quello in cui fosse in 
mala fede il Governo. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La Camera ha approvato 
tutto quello che abbiamo fatto. (Commenti). 

G R A Z I A D E I . Ella, onorevole Giolitti, 
sa che per rendere possibile un sincero con-
trollo parlamentare non bisogna mai in-
trodurre disposizioni legislative troppo gra-
vi sotto titoli e con forme che sviino l'at-
tenzione. I l progetto di legge Luzzatti do-
vevaavere questo titolo: « modificazioni alla 
legge di contabilità generale dello Stato ». 

MARANGONI. La Camera ha appro-
vato anche il suo suicidio! (Commenti — 
Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano, ripeto, 
con questi dialoghi! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La mia osservazione era 
questa : che tutt i i prelevamenti fatt i in 
forza di quella legge furono poi approvati 
dalla Camera. (Approvazioni — Rumori al-
l'estrema sinistra). 

G R A Z I A D E I . Quando il Governo mette 
in stato di necessità la maggioranza costi-
tuzionale, vuole che questa gli dia torto ? 

I l processo si comincia a fare adesso ! 
{Commenti). 

Voci, Tardi ! 
G R A Z I A D E I . Ma il Governo, come ha 

abolito in gran parte il controllo parla-
mentare sul terreno finanziario, così lo ha 
abolito anche sul terreno politico e diplo-
matico. 

Sono passati due anni e mezzo dalla di-
chiarazione di guerra, un anno e cinque 
mesi circa dal t ra t ta to di pace di Losanna, 
ed il Governo che dichiarò la guerra senza 
convocare il Parlamento e si procurò, la 
maggior parte dei fondi nel modo che ab-
biamo visto, deve ancora presentare i do-
cumenti diplomatici che spieghino al Paese 
la ragione della sua condotta. 

Si può, dopo due anni e mezzo, conti-
nuare a chiedere al Paése nuovi e sempre 
più gravi sacrifìci; si può impegnarlo nella 
incertezza di una larga ripresa delle ostilità, 
la quale può riuscir grave sotto molti punti 
di vista, senza essere usciti ancora dalle pa-
role vaghe e dalle affermazioni generiche? 

99 

I grandi paesi costituzionali, non appena 
gli episodi più salienti della propria politica 
estera abbiano superata la fase più grave 
e siano entrati nel loro periodo di assesta-
mento, pubblicano i documenti più riservati 
per dimostrare ed illustrare la loro azione. 
I l Paese, le cui rappresentanze legali non 
furono interrogate, deve una buona volta 
conoscere intera la verità. Noi lainvochiamo 
questa verità, anche se dovesse dare tut ta 
la ragione a voi, e tutto il torto a noi. 

Noi quindi chiediamo un libro verde. 
Finora non abbiamo che un libro bleu, 

offertoci dall'onorevole Bertolini, e relativo 
ai primi ordinamenti della Libia dal gen-
naio 1913 al gennaio 1914. 

Ho molta stima della laboriosità e del-
l'equilibrio dell'onorevole Bertolini ; ma il 
suo libro bleu è una documentazione di 
quello che rappresenta l'anima burocratica 
italiana, e di quello che diventerà la nostra 
colonia, popolanda di funzionari. 

Gli indigeni della Libia erano e sono op-
pressi dal fanatismo mussulmano. Ai suoi 
mali noi stiamo per aggiungere quelli del 
nostro fanatismo burocratico-legiferante. 
(Approvazioni). 

Onorevoli colleghi! Nulla è più impra-
tico e pericoloso di una amministrazione 
coloniale accentrata in una Capitale lon-
tana. A non parlare dei decreti e delle or-
dinanze delle autorità locali, il volume bleu 
dell'onorevole Bertolini contiene all'incirca 
17 leggi, 30 decreti ministeriali e 107 Regi de-
creti. 11 tutto nel breve periodo di 13 mesi, 
per una parte limitata del territorio ed in 
periodo di guerra. Che cosa avverrà quando 
le dolci arti della pace consentiranno alla 
nostra burocrazia romana una più vasta e 
più geniale libertà di azione? (Approva-
zioni all'estrema sinistra). 

L'onorevole Labriola, assecondando la 
mozione che in questo senso dal gruppo so-
cialista era già stata presentata alla Pre-
sidenza della Camera, chiesa l'altro giorno 
la pubblicazione di un libro verde; ma l'o-
norevole Giolitti rispose che non poteva 
accontentarlo, in quanto i problemi relativi 
alla impresa libica sarebbero ancora sul 
tappeto della politica internazionale. 

Ora, dato il modo come si fa oggi la po-
litica estera, potrei dare un certo valore 
alle parole dell'onorevole Giolitti per ciò 
che riguarda la grave questione del Dode-
caneso e per altre questioni orientali. Ma è 
incomprensibile che un anno e mezzo dopo 
il t ra t ta to di Losanna, e dopo che è stata 
rinnovata la Triplice alleanza, non si possa 
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avere nn libro ve rde per ciò che r igua rda 
almeno la pr ima fase della guer ra , ovvero 
il per iodo p repa ra to r io e consecutivo ad 
essa, fino al t r a t t a t o di Losanna . 

Pe r ciò che r i gua rda questo periodo così 
l imitato , è chiaro che l 'affermazione dell 'o-
norevole Gioli t t i r appresen ta assai più un 
pretes to politico e ministeriale che non la 
espressione di un superiore interesse nazio-
nale. 

La ve r i t à è che il Governo segue il si-
s tema che gli inglesi definiscono: « giuocare 
senza r i spe t ta re le buone regole del giuoco ». 
Pe r non essere cr i t icato t roppo , l 'onorevole 
Gioli t t i cerca di togliere a noi alcune delle 
a rmi più essenziali, so t toponendo così gli 
interessi real i del Paese che vuole la luce, 
ai suoi par t ico la r i interessi pa r l amen ta r i . 

Ciò malgrado, confidiamo che egli non 
riuscirà a cambiare comple t amen te il pre-
sente d iba t t i t o nel duello di Mefistofele. 

La p remed i t a t a mancanza di documen t i 
fondamenta l i - nella assenza dei qual i t u t t i 
possiamo sbagliare - m e t t e ogni uomo se-
reno e riflessivo in u n a condizione incer ta 
e penosa. Io credo t u t t a v i a che, ciò mal-
grado, var ie e gravi responsabi l i tà diplo-
mat iche del Governo siano accer tabi l i . 

Mi consenta, onorevole Giolit t i , di pa r -
lare a lquan to di lei e delle sue responsabi-
l i tà , come ministro degli esteri e come pre-
p a r a t o r e di una guerra cont ro il Gran 
Turco. I n questa discussione mi pare in fa t t i 
che ella, onorevole Giolitti , abb ia scr i t to 
sulla sua band ie ra la parola che pe rde t t e le 
schiere di Napoleone alla ba t t ag l i a di Wa-
terloo : « Si salvi chi può ». T u t t e le vol te 
che si fa una cr i t ica , l 'onorovole Giolit t i 
i n t e r rompe : « Questo non mi r iguarda ; 
questo non lo sapevo », e così via. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Ho sempre assunto t u t t e 
le responsabil i tà n e t t a m e n t e ! 

G R A Z I A D E I . Si vede che non avrò sen-
t i t e le sue in te r ruz ion i ; le ho però l e t t e 
nei resocont i pa r l amen ta r i . 

Ora, onorevole Giolit t i , è a p p u n t o per 
questo p rog ramma del : « si salvi chi può », 
che io desidero esaminare con animo di 
uomo di par te , ma anche con serenità, le 
sue responsabi l i tà personali . 

E r a l 'onorevole Giolitti t ecn icamente 
uomo p repa ra to a condurre l ' impresa libica? 
(Commenti). 

Aveva egli le conoscenze e le esperienze 
all 'uopo necessarie'? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro delVinterno. Avevo accan to a me uno 
che ha t u t t a l 'esperienza. (Interruzione). 

G R A Z I A D E I . P u ò darsi che l 'onorevole 
Giol i t t i sia parso a mol t i p r e p a r a t o allo 
scopo; ma in t a l caso il giudizio si r i fer i -
r e b b e ad un merca to in cui la merce ha 
mol to valore perchè è scarsa. 

Io riconosco la chiarezza delle idee del-
l 'onorevole Gioli t t i ; la innegabi le padro-
nanza del proprio s is tema nervoso; la ca-
paci tà di mostrars i t r anqu i l lo , specia lmente 
quando non lo è; la fermezza della vo lon tà . 
Sono, questi , e lement i di notevole impor-
t a n z a , e che acquis tano maggior valore in 
m o m e n t i così gravi come quelli, per ogni 
Governo, di una impresa di guerra . 

Ma queste qua l i tà , che obb i e t t i vamen te 
gli r iconosciamo al l ' interno, bas tano agli 
esteri 1? Conosceva il Governo. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. C 'era il minis t ro degli 
esteri ! • 

Una voce all' estrema sinistra. P a r a v e n t o ! 
(Ilarità). 

G R A Z I A D E I . Onorevole Di San Giu-
liano, ammiro assai il suo ingegno, ma mol t i 
mi hanno d e t t o che d u r a n t e il pr imo pe-
r iodo della guerra ella si occupava special-
men te . . . de l l 'Albania . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questo no, non è esa t to . 

G R A Z I A D E I . Me lo hanno de t t o gli 
uomini della sua maggioranza . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non posso p re t ende re 
alla infall ibil i tà degli uomini che appa r t en -
gono alla maggioranza . 

G R A Z I A D E I . La maggioranza è falli-
bile, ma è fallibile anche il suo capo. 

S A N D R I N I . Errare humanum est. 
G R A Z I A D E I . Ma conosceva v e r a m e n t e 

l 'onorevole Giol i t t i cosa fosse il Governo 
di Costant inopol i , e q u a n t a la sua forza ; 
qual i leggi muovesse il mondo mussulmano 
e l 'associazione senussita ì Aveva calcolato 
l 'onorevole Giolit t i qual i resistenze avrebbe 
incon t r a to , e qual i e q u a n t e forze mi l i ta r i 
e finanziarie avrebbe dovu to impiegare per 
vincer le ? 

È opinione generale che fino alla guerra 
con la Turchia l 'onorevole Gio l i t t inon sifosse 
mai occupa to di poli t ica es tera , o a lmeno se 
ne fosse occupato per quel solo t a n t o che 
è inseparabi le dalla funz ione di pres idente 
del Consiglio. Da to il suo t emperamen to di 
g rande p re fe t to , l 'onorevole Gioli t t i si era 
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preoccupa to assai più degli affari interni 
che degli esteri. F r a le c inque pa r t i del 
mondo quella poi che sempre aveva f a t t a 
più paura al l 'onorevole pres idente del Consi-
glio, era s t a t a propr io l 'Afr ica . L 'onore-
vole Giolit t i , che accent ra nella sua me- t 

moria una somma di r icordi ben maggiore 
della nostra , r a m m e n t a v a che Francesco 
Crispi, che fu un colosso polit ico nella Ca-
mera di al lora, se non di f r o n t e alla s tor ia . . . 

Una voce a sinistra. Anche nella s tor ia . 
G R A Z I A D E I . N o n voglio en t r a re in 

questo a rgomen to : certo era un colosso 
nella Camera. 

L U Z Z A T T I . Quant i t i to l i di g randezza 
distribuisce! (Si ride). 

G R A Z I A D E I , L 'onorevole Giolit t i ri-
cordava che Francesco Crispi aveva per-
du to la sua potenza - non per ef fe t to di 
al tr i mezzi avversi , alcuni dei qual i inte-
ressarono molto io stesso onorevole Gio-
lit t i - ma propr io a causa del l 'Afr ica . 

Una vol ta preso l 'aire eol l ' impresa di 
Tripoli l ' onorevole Gioli t t i ci ha volu to fa r 
credere che anche della pol i t ica estera si 
era occupato mol to . A guer ra d ich ia ra t a 
ed in una solenne occasione, egli i n fa t t i con 
molto spirito osservava che nessun uomo 
politico a v e v a mai dovu to dolersi di avere 
t ac iu to di pol i t ica es tera . Des iderava con 
ciò persuaderc i di aver s t ud i a t a anche la 
politica estera, ma in quel silenzio che la 
diplomazia esige. 

Orbene, onorevole Gioli t t i , quali erano 
s tat i fino a pochi giorni p r ima della dichia-
razione di guerra , i r i su l ta t i dei suoi s tudi i 
E rano s ta t i comp le t amen te nega t iv i . T u t t i 
sanno che fino alla metà del s e t t embre 1911 
l 'onorevole Gioli t t i non pensava alla guerra . 

Molti episodi sono s ta t i r i fer i t i al pro-
posito: le manovre di t e r ra e di mare f a t t e 
poco pr ima; il congedamen to recent iss imo 
delle classi; la m a n c a t a p reparaz ione di un 
corpo di spedizione, il quale non potè poi 
giungere a Tripol i se non vari i giorni do-
po che i mar ina i avevano d o v u t o t emera -
r i a m e n t e sbarcarvi ; la sment i ta della Ste-
fani a ce r te corr ispondenze romane com-
parse sulla Neue Freie Presse ; gli art icoli 
della Ttibuna nei quali si ch iamava stam-
pa gialla t u t t a quella che era favorevole 
al l ' impresa. 

Del resto l 'onorevole Gioli t t i l ' ha anche, 
sia pu re in f o r m a l a r v a t a , confessato in 
piena Camera. E come se le sue parole non 
bastassero, sono v e n u t i anche i commen-
tar i i . F r a l 'onorevole Gioli t t i , Cesare della 
Camera i ta l iana , e Giulio Cesare, pad rone 

de l l ' an t ica Roma, c'è, f r a le a l t re , ques ta 
differenza ; che Giulio Cesare scriveva i 
commenta r i i da sè, men t re l 'onorevole Gio-
l i t t i , che è nemico d ich iara to delle Muse, 
ne incar ica i terzi . 

I n f a t t i il commenda to r Frassa t i , nomi-
na to sena tore non precisamente da noi, in 
un discorso che t enne dopo chiusa la Ca-
mera - mi pa re ai primi di gennaio - ha 
voluto t r a m a n d a r e alla storia il giorno pre-
ciso in cui l 'onorevole Giol i t t i sarebbe s t a t o 
tòcco dalla luce della conversione. L 'ono-
revole Giolit t i ha de t to che egli non è 
uomo da f a r e confidenze ad a lcuno, ma sta 
il f a t t o che egli ha l ' ab i tud ine di anda re , 
quando passa da Tor ino, agli uffici della 
Stampa. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. No, no, nemmeno . (Ila-
rità). 

G R A Z I A D E I . Ma è s ta to ass icurato da 
persona che l ' ha conosciu ta proprio là. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Una vo l t a sola (Oh ! oh! 
all' estrema sinistra). 

G R A Z I A D E I . Bas ta una vo l ta . (Ilarità). 
Così per u n a confidenza come per un ma-
t r imonio ! (Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non c'è per colo, non ho 
mai f a t t o confidenze. (Ilarità). 

G R A Z I A D E I . E a l lora , onorevoli col-
leghi, quali s a ranno s t a t e le cause della 
improvvisa conversione dell 'onorevole Gio-
l i t t i ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Non fu improvvisa , fu 
l en ta ! 

G R A Z I A D E I . Par le remo a n c h e di que-
sto, onorevole Gioli t t i . O ella si è conver-
t i to perchè ha s tud ia to meglio l ' a rgomento , 
ed al lora aveva f a t t o male a non s tudiar lo 
più p r o f o n d a m e n t e p r ima . 

Nel suo discorso del 16 dicembre ultimo^ 
l 'onorevole Gioli t t i disse: « Non ho i n t r a 
preso l ' impresa l ibica con entusiasmo: t u t -
t ' a l t r o . L 'ho in t rapresa però dopo di avere 
p o n d e r a t a m e n t e calcolato, da un lato i 
grandi van tagg i di possedere u n a vas ta co-
lonia sul Medi ter raneo e, da l l ' a l t ro , il disa-
stro a cui sa remmo a n d a t i incontro se non 
l 'avessimo compiu ta ». 

Ora, onorevoli colleghi, se ques ta è una 
ve r i t à (discuteremo poi en t ro qual i l imiti) 
è u n a ve r i t à a s t r a t t a e generica, che vale 
per t u t t i i t empi e per t u t t e le epoche, e 
di cui l 'onorevole Gioli t t i av rebbe po tu to 
persuaders i anche dieci anni pr ima. . . 



Atti Parlamentari — 1222 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1914 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi- | 
nistro dell'interno. Se i f a t t i politici non 
•cambiassero. 

G R A Z I A D E I . Ne parleremo. 
T R E V E S . Cambiano ancora di più gli 

uomin i politici. 
GRAZIA D E I . Caro Treves, col t uo bel-

l ' ingegno non rubarmi il mestiere in que-
sto momento. 

Acl ogni modo l 'onorevole Giolitti, in 
questo caso, sarebbe stato in contradizione 
con t u t t o quello che aveva det to poco 
tempo prima. 

Oppure si verificò un f a t t o nuovo. Ed 
a l lo ra i l f a t t o nuovo può essere che sia stato di 
d u e specie. Può essere stato un f a t t o nuovo 
di cara t tere internazionale: per esempio, il 
pericolo relativo al l ' immediata occupazione 
di qualche pun to della Tripoli tania da 
p a r t e di a l t ra Potenza . Della probabi-
lissima, per non dire altro, infondatezza di 
questa opinione, che pure fu lasciata cor-
rere dal Governo per propr ia comodità, 
parleremo in seguito. 

Oppure - ed è quello che io credo - il 
f a t t o nuovo è s tato di carat tere interno. 
So t t o l 'influenza delle mu ta t e condizioni 
economiche e dei mu ta t i spiriti, e sotto l 'a-
zione di una propaganda in pa r t e illusoria, 
e certo colpevole per la sua leggerezza e la 
sua impreparazione, cominciò a determi-
narsi e a dilagare poi nel paese una fortis-
sima campagna perchè si andasse subito in 
L ib ia . L'onorevole Giolitti, r icordando i 
t empi di Crispi, deve avere assistito con 
es ta t ica meraviglia ad un fenomeno che 
forse non avrebbe mai creduto possibile: al 
fenomeno per cui l 'opinione pubblica d ' I -
ta l ia to rnava a dichiararsi favorevole ad 
u n a impresa afr icana. Ed allora deve aver 
sentito il pericolo che avrebbe corso se non 
avesse ceduto a questa corrente: pericolo, 
in tendiamoci bene, di ordine ministeriale e 
par lamenta re . 

Dunque, a pa r t e il momento della po-
l i t ica estera - del quale parleremo più a-
van t i - il f a t to nuovo determinante deve 
essere stato per l 'onorevole Giolitti il f a t t o 
di politica interna creato dalla campagna 
giornalistica e dal mu tamen to dell 'opinione 
pubblica. 

T R E V E S . Eorse per non cadere. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Ma come! per il gusto di 
restare a questo banco, avrei f a t t o una 
guer ra? {Ilarità). 

G R A Z I A D E I . Onorevole Giolitti, se ella 
avesse voluto andar via dal Governo, lo 
po teva fare, e non lo ha fa t to . . . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Non volevo, perchè cre-

i devo necessaria l ' impresa. 
Non è con l 'entusiasmo, ma col ragio-

namento che si governa. (Vivissime appro-
vazioni). 

M A R C H E S A T O . Ed anche con i fa-
vori. 

G R A Z I A D E I . Eppure, fu così, onore-
vole Giolitti. Fu specialmente il fa t to di 
politica interna - connesso, sia pure, a ta-
lune circostanze internazionali , di cui ve-
dremo f ra poco - quello che la decise. 

Così ella, onorevole Giolitti, si t rovò 
tecnicamente imprepara to a dirigere un ' im-
presa alla quale fino a poco tempo prima 
non aveva creduto. E, poiché avver t ì la 
mancanza delle sue conoscenze, sent i la ne-
cessità di scegliersi un col laboratore di fi-
ducia. 

Natura lmente , ignorando il mondo con-
t ro cui andava , la sua scelta non fu felice: 
questo almeno dicono t u t t i i competenti . . . 

Voci. Chi è ? 
G R A Z I A D E I . I l collaboratore dell'ono-

revole Giolitti fu specialmente il Merca-
telli... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Ma se era a Melbourne 
a quell 'epoca ! 

GRAZIADEI . Ma ella lo ha ch iamato ! 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Arrivò che era già t u t t o 
deciso ! 

G R A Z I A D E I . Io non ho det to che ella 
abbia chiamato il Mercatelli per averne 
consigli sul fare o non fare la guerra, ma 
sul come condurre l ' impresa iniziata. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma nemmeno per sogno! 

G R A Z I A D E I . Ho det to che non credevo 
e non credo, allo s ta to degli a t t i , fonda ta 

. l ' ipotesi a cui ha accennato anche l 'ono-
revole Labriola, e di cui t u t t i par lavano 
allora, che qualche Potenza estera.. . 

DI SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. Non è vero ! 

G R A Z I A D E I . Non lo reputo vero, lo 
dico anch'io. Dunque nessuna Potenza estera 
aveva effe t t ivamente minacciato - in di-
sprezzo dei t r a t t a t i che avevamo, e contro 
la tesi della diplomazia i tal iana - di pas-
sare subito all 'occupazione di questo o di 
quel punto della Tripoli tania o della Cire-
naica. 

Anche l 'onorevole ministro degli affari 
esteri dice oggi che non era vero. Ma perchè, 
quando vi conveniva farlo credere per 
giustificare l ' impresa, avete lasciata correre 
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questa leggenda? Soltanto una volta com-
parve un comunicato ufficiale sui giornali 
che riguardava la Germania, e forse esso 
non fu del tutto spontaneo. 

Si badi che persone fra le più compe-
tenti dichiaravano allora che un pericolo di 
occupazione immediata c'era stato e che 
un tal pericolo aveva costituita la causa 
determinante pel Governo. 

Io mi ricordo a questo proposito, ono-
revoli colleghi, di aver parlato un giorno 
con un uomo politico autorevole e di avergli 
domandato quale sarebbe stata la nazione 
che avrebbe minacciato allora di occupare 
subito qualche punto della Tripolitania o 
della Cirenaica. 

E quell 'uomo politico, con abili circon-
locuzioni, con sapienti chiaroscuri, con gravi 
occhiate, insomma con tutta la mimica che 
caratterizza il famoso « Conte zio » nei 
« Promessi sposi » di Alessandro Manzoni, 
mi fece chiaramente intendere che il peri-
colo c'era stato, e che ci era provenuto 
dall 'Inghilterra. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Dichiari però che non era 
uno che apparteneva al Governo. 

G B A Z I A D E I . Sì, sì! Non apparteneva 
al Governo, ma apparteneva alla maggio-
ranza e ne era uno dei capi. (Rumori). 

Ripeto : il Governo ha fatto smentire 
una sola volta una notizia di tal genere, 
ma soltanto per la Germania, e, ripeto, 
non spontaneamente. 

Pochi giorni dopo io tornai da quel me-
desimo uomo politico che pareva allora 
così bene informato. Ma di fronte ad altre 
mie domande egli, che si era scordato di 
quanto mi aveva detto pochi giorni prima, 
mi fece comprendere, sempre con tutti quei 
cenni da « Conte zio », che il pericolo c'era 
stato, che era stato molto grave, e che ci 
era provenuto dalla Germania ! {Ilarità). 

Voci a destra. Chi era? Chi era? (Com-
menti). 

G R A Z I A D E I . Il pericolo imminente che 
qualche potenza estera, e più particolar-
mente la Germania, avesse voluto subito 
occupare qualche punto della costa libica, 
pericolo imminente di cui si è parlato an-
che ieri dall'onorevole" Labriola, appare -
allo stato delle nostre conoscenze- una leg-
genda. Una leggenda però che il Governo, 
coi suoi silenzi, ha fatto credere al Paese 
per lunghissimo tempo, e che tutta la stam-
pa sussidiata dal Governo ha fatto ugual-
mente credere al Paese. 

Questa è la verità. Ora, un tal pericolo 
non esisteva... 

S O D E R I N I . S ì ! 
G R A Z I A D E I . No, ne parleremo. 
Questo pericolo non esisteva, e l'onore-

vole Di San Giuliano ha smentito l 'onore-
vole preopinante... (Ilarità — Commenti)\ 

C'era una sola cosa, onorevole Giolitti...-
questaèvera, ma è tutt 'altra. . . ed era che, 
dato il modo con cui la diplomazia italiana 
aveva posto il problema (modo che io non ac-
cetto), dato che si era creata una ipoteca-
sulla carta dei trattati, non si poteva certo 
pretendere che attraverso i secoli a v v e -
nire la cosa fosse andata a questo modo r 
che noi non volevamo che andassero gli 
altri, ma non ci decidevamo mai ad an-
darci noi. 

Voci. Ma allora?... 
G R A Z I A D E I . Ma parliamoci chiari... al-

tro conto è un pericolo potenziale, di cui 
parleremo in seguito (C ommenti)] altro conto 
è far credere al Paese che c'era un pericolo^ 
immediato. 

S O D E R I N I . Sì, sì! 
G R A Z I A D E I . No, no ! {Commenti). 
S O D E R I N I . C'era!... 
R A I M O N D O . Onorevole Giolitti, il Papa, 

dice di sì. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. È più in rapporto con lei 
che con me. (Ilarità vivissima). 

' G R A Z I A D E I . Dunque, che un pericolo 
imminente da parte di qualche potenza eu-
ropea esistesse, non era vero... Lo ha negato 
poco tempo fa, finalmente, l'onorevole Di 
San Giuliano. Ella, onorevole Soderini, se 
la veda col ministro degli esteri. (Ilarità — 
Rumori). 

Dunque, di vero c'era questo : che esi-
steva non un pericolo immediato, ma un 
pericolo potenziale. Ma giacché .quest'ulti-
mo era antico, esso non può costituire i l 
fat to nuovo. 

A mio credere, e fino a prova contraria'., 
il fat to nuovo internazionale era un altro*. 

Poiché la diplomazia italiana aveva sta-
biliti accordi che di fronte all'Inghilterra e 
alla Francia le assicuravano le mani libere in 
Tripolitania e in Cirenaica; poichèj delle 
alleate della Triplice, almeno dei loro Go-
verni, eravamo sicuri ; poiché la nostra li-
bertà di azione nei rapporti con la Franciai-
e con l'Inghilterra, specialmente con la 
Francia, era connessa con una corrispon-
dente libertà di quest'ultima nel Marocco : 
il giorno in cui il problema del Marocco 

! era stato posto sul tappeto e stava per risol-
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versi, ÌJLA quel giorno si d ich iarava quello 
che la d iplomazia i ta l iana chiamò il mo-
mento più favorevole per l ' impresa libica. 
Disse allora la diplomazia i ta l iana : « Oggi 
o non più ». 

Da quando il I o luglio 1911 il Governo 
germanico a n n u n z i a v a uff ic ia lmente l ' invio 
della Panthér ad Agadir , il problema del 
Marocco e del cosidet to equil ibrio Mediter-
raneo era rimesso sul t a p p e t o in una delle 
fasi più in teressant i e più gravi . I n f a t t i 
la dichiarazione di guerra f ra l ' I t a l i a e la 
Turchia è posteriore a quel giorno in cui si 
seppe che le laboriose t r a t t a t i v e f ra la Ger-
mania e la F ranc ia per il Marocco erano 
s ta te ormai p r a t i c amen te concluse. 

Si osservi però che questa s i tuazione di 
pol i t ica estera si era de t e rmina t a fin da l 
I o luglio, q u a n d o l 'onorevole Giol i t t i non 
era certo ancora favorevole al l ' impresa. 

Si era d e t e r m i n a t a quindi molto p r ima 
della convers ione dell' onorevole Giolit t i , 
a l la quale era necessario il f a t t o della po-
litica in te rna a cui ha accenna to più sopra. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non è così! Ella sbaglia 
le da te . 

G E A Z I A D E I . P u ò darsi , una vol ta che 
ella non rende pubblici i document i . Ad ogni 
modo io a t t e n d o le sue re t t i f iche . P o s t a l a 
quest ione in quest i te rmini la leggenda che 
la Germania v o l e v a andare in Libia , leg-
genda p o r t a t a qui, a t t r ave r so mol te mo-
zioni sent imental i , dal l 'onorevole Labriola , 
sembra - allo s ta to degli a t t i - comple ta -
mente des t i t u i t a di f o n d a m e n t o . Pa r e anzi 
m possa a f fe rmare che il Governo tedesco 
f u in quella occasione specialmente leale 
verso l ' I t a l i a . (Segni di assentimento dell'o-
norevole Giolitti e dell'onorevole Di San Giu-
liano). D u n q u e cade la leggenda che voi 
ieri ave te a p p l a u d i t a . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non ho app laud i to nulla! 

G E A Z I A D E I . L ' h a a p p l a u d i t a la sua mag-
gioranza e fu il cavallo di ba t t ag l i a dell 'o-
norevole Labr io la . (Si ride — Commenti). 

D u n q u e non pericolo reale imminente , 
m a pericolo potenzia le , che esisteva anche 
dieci anni pr ima, onorevole Agnelli. Ino l t re , 
non pericolo potenziale , e di ant ica da t a , 
da p a r t e della sola Germania ; ma in genere 
da p a r t e delle va r ie g rand i nazioni interes-
sate nel Med i t e r raneo . Nessuna insidia spe-
cifica da p a r t e del Governo germanico, il 
quale anzi fu molto leale, se ci sostenne 
-contro la sua migliore amica, la Turch ia . . . 
Si in tende che si t r a t t a v a di una leal tà 

j d ipenden te dai suoi stessi interessi. Al Go-
ve rno germanico non conveniva di spingere 

j l ' I t a l i a verso la F ranc i a e l ' Inghi l te r ra . P u ò 
! anzi darsi che la Germania abb ia f a t t o no-
! t a r e a l l ' I t a l i a l ' o p p o r t u n i t à di decidersi ad 

anelare in Tr ipol i tania in quel momento , 
in vis ta dei r a p p o r t i f r a la t r ipl ice a l leanza 
e la t r ip l ice intesa, e forse anche in vista 
di una cer ta t endenza de l l ' Ingh i l t e r ra a 

! spos ta re verso occidente i confini del lito-
! ra le egiziano sul Medi ter raneo. 

Ci t r ov i amo così condo t t i ad esaminare 
con la maggiore serenità - perchè l ibera t i da 
t u t t e le quest ioni secondarie o dagli errori -
il p u n t o f o n d a m e n t a l e del p roblema. 

L 'onorevo le Schanzer nel suo o t t imo di-
scorso ha a v u t a la cortesia di c i ta re una 
mia modes ta opinione sulla Libia. 

Mi consen ta l 'onorevole Schanzer di ri-
leggergli i n t eg ra lmen te quelle mie parole : 
paro le che pronunzia i qui den t ro un anno 
fa , ma che avevo p r o n u n z i a t e un anno e 
mezzo prima nei comizi popolar i . (Interru-
zioni). 

Lo r icord iamo per d imos t ra re che non 
j abbiamo due f o r m e di coscienza, come voi. 
j Molti di voi, ave te v o t a t o a f avo re della 

p recedenza del ma t r imonio civile, dopo 
aver p a t t u i t o gli accordi coi clericali. 

« D a t e le a t t u a l i condizioni de l l 'Europa , 
10 dicevo allora, d a t e l a si tuazione geografica 
del l ' I ta l ia nel Medi terraneo, è innegabi le 
che esisteva un reale problema politico a t -
tua le nei r a p p o r t i f ra lo S t a t o i ta l iano 
e le coste se t ten t r iona l i ancora libere del-
l 'Afr ica . Poiché u n a legge storica i ne lu t t a -
bile p o r t a le var ie nazioni europee a domi-
n a r e anche su t u t t a l 'Afr ica se t t en t r iona le , 
n o n po teva essere indi f ferente per l ' I t a l i a 
quale è oggi che l 'occupazione de l l 'u l t ima 
p a r t e disponibile ne fosse f a t t a un giorno 
da a l t r i . L 'es i s tenza di questo problema 
polit ico f u del resto a m m e s s a d a molt i uo-
mini anche del l ' es t rema sinistra. So l t an to , 
se ques ta è la spiegazione f o n d a m e n t a l e , 
superiore a t u t t e le al tre, del perchè il Go-
verno i t a l i ano è a n d a t o a Tripoli , ques ta 
spiegazione non può per un p a r t i t o come 
11 nostro, sul te r reno della ba t t ag l i a poli-
t ica, d iven ta re mai una giustif icazione, o 
t a n t o meno una approvaz ione . Poiché noi 

| non abbiamo la responsabi l i tà del po te re 
e mir iamo ad un assetto politico europeo 
basato su ben a l t r i principi , a l t ro è rico-
noscere che un prob lema polit ico esisteva e 
doveva essere risolto da quelli che hanno 
ora la responsabi l i tà del potere , ed a l t ro è 
far lo nos t ro o t a n t o peggio a m m e t t e r e che 
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•dacché esso esisteva, doveva proprio venire 
risolto in quel modo e in quel momento ». 

Onorevole Schanzer, qui non c'è incer-
tezza, qui non c'è contradizione. Crede 
proprio l 'onorevole Schanzer che un par-
t i to che ha la nostra responsabilità non 
possa combat te re un' impresa come quella 
di Tripoli se non ricorrendo a spiegazioni 
di secondario valore, come quella - per sè 
.stessa innegabile - del Banco di Roma e 
t a n t e altre? 

10 le ricorderò, onorevole Schanzer, che 
Carlo Marx.. . (Interruzioni). Se lo legge-
rete, lo t rovere te interessante. . . che Carlo 
Marx, il quale fu più grande come po-
litico che come economista, a proposito 
degli avveniment i europei di allora, scri-
veva in un indirizzo inaugurale della As-
sociazione Internazionale dei lavora tor i 
queste parole di cui noi facciamo anche 
oggi tesoro: « I l vergognoso plauso, la sim-
patia solo apparen te o la circoscritta in-
differenza con cui le classi superiori di Eu-
ropa hanno veduto il ba luardo del Caucaso 
divenire preda della Russia.. . ecc., hanno 
insegnato alle classi operaie il dovere di 
impadronirsi anche esse dei misteri della 
politica estera e internazionale come oggi 
si fa dalle classi dirigenti ». È proprio per 
questo, onorevoli colleghi, che non te-
miamo di a f f rontare le spiegazioni più am-
pie e serene. Mai esse, nella nostra co-
scienza di uomini di par te , ci pot ranno in-
durre a passare al l 'a l tra r iva. 

Col criterio dell 'onorevole Sch; nzer, Marx 
sarebbesta to il maggior paladino del capi ta-
lismo, solo perchè studiò obie t t ivamente le 
leggi economiche del capitalismo stesso, 
a t t raverso alle quali si dovrà pur passare 
per giungere più in là. 

11 medico che studia ob ie t t ivamente il 
processo della malat t ia , anziché investire 
questa con frasi re t tor iche, sarebbe, se-
condo l 'onorevole Schanzer, l 'amico della 
malat t ia . 

Tut to questo riuscirebbe t roppo comodo 
per i nostri avversari . Essi vorrebbero che 
scegliessimo una impostazione debole, per 
obbligarci poi alla r i t i ra ta . Noi invece ab-
biamo preso concordemente il pun to giusto 
fin dal principio. 

I par t i t i dell 'avvenire hanno appunto 
la funzione difficile e delicata di s tudiare 
il presente e nello stesso tempo di negarlo 
idealmente, per mirare verso l ' avven i re 
nell 'interesse generale della civiltà, e quindi 
anche degli stessi avversari . 

La distinzione, dunque, da noi f a t t a f ra 
la spiegazione storica della impresa libica 
e la impossibilità da pa r t e nostra di ac-
cet tar la , non è una distinzione da misera-
bili causidici, ma è il r isul tato di una or-
ganica ed onesta divisione delle funzioni 
dei par t i t i , quale risulta dalle loro origini 
e dalle loro finalità. 

Ho ascoltato con ammirazione estetica, 
ma non politica, il discorso del mio amico 
personale, onorevole Labriola. 

Esso corrispondeva, certo, a l l 'a t teggia-
mento che l 'onorevole Labriola, nella piena 
libertà della sua intelligenza, aveva assunto 
non da oggi. Ma l 'errore, nel quale mi sem-
bra sia caduto, è questo: che la spiegazione 
che egli dà di un problema politico, che do-
veva a t t ua lmen te risolvere la classe diri-
gente - oltre ad essere per sè stessa ine-
sat ta — finisce col d iventare per lui una ac-
cettazione vera e propria . Egli viene così 
a confondere la sua a t t iv i tà politica di 
uomo di par te con quello che può essere 
l 'esame sereno dello studioso o dello storico. 

Non siamo in un'Assemblea di storici, 
ma di uomini politici; non viviamo ancora 
in un'opoca storica, in cui gì' interessi della 
collet t ivi tà nazionale possano esprimersi, 
come pure vorremmo, all' infuori dei t r is t i 
conflitti in terni di classe. Non doveva l'o-
norevole Labriola dimenticare che, nei pri-
mi tempi della guerra, i superiori interessi 
nazionali erano, in real tà , concepiti ed ap-
plicati come un 'a rma di classe, di par t i to , 
contro di noi e contro t u t t a la democrazia. 
Si g r idava : viva la guer ra ! , per dire : ab-
basso il socialismo a l l ' i n te rno! 

La posizione poli t icamente disagiata, in 
cui si sono messi gli amici personali La-
briola e De Felice resulta del resto dalla ne-
cessità, sia pure inconscia, in cui poi si sono 
t rovat i , di crearsi una specie di alibi, ac-
canendosi, come per compensazione, nella 
critica intorno a questo o a quel dettaglio, 
sia pure gravissimo e deplorevolissimo, della 
esecuzione dell'impresa. Onorevoli Labriola 
e De Felice, la colonizzazione quale oggi è 
concepita e f a t t a , si basa sulla forza e quindi 
anche sulla violenza, ed è perciò insepara-
bile da episodi che offendono la civiltà. 
La guerra democrat ica non esiste; la guerra 
è la guerra. Sul terreno tecnico si modifi-
cano i mezzi della distruzione, sul t e r reno 
morale il male è il medesimo. Anche per 
questo noi non possiamo approvare una co-
lonizzazione di ta le specie, nè nelle sue 
premesse, nè nelle sue conseguenze. 

Ed è stato, amico Labriola, un grave 
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er rore di p rospe t t iva storica il t uo accosta-
mento , sia pure ipote t ico , f r a una repub-
blica socialista e la necessità di a n d a r e in 
Libia . 

I l t r ionfo del socialismo per f o r t u n a vo-
stra e nost ra è lon tano ! (Ooh! — Si ride 
— Commenti). 

F r a le a l t re , la colonizzazione socialista, 
che un giorno sarà, av rà a v u t e in I t a l i a 
ed in E u r o p a due premesse. La pr ima sarà 
s ta ta ques ta : che, dal coacervo delle classi 
dominan t i i ta l iane, f r a cui è anche una 
certa borghesia (in mol te regioni essa non 
esiste ancora e in mol te a l t re è ai p r imi 
passi della sua forza e della sua coscienza) 
si sarà espressa una vera e propria borghe-
sia mode rna che saprà fa re i propr i a f far i 
anche in m a t e r i a di colonizzazione, e che 
abor r i r à qu indi a l l ' idea di una colonizza-
zione mili taresca e più specia lmente spa-
gnolesca ! {Commenti). 

Sarà s t a to inol t re raggiunto un asse t to 
ed un ' in tesa europea t a l e , per cui la t r i s te 
concorrenza f r a le var ie Po tenze ed i loro 
agg ruppamen t i sul t e r r eno della poli t ica 
mil i tare e della v io lenta conquis ta terri-
toriale, sa ranno c o m p l e t a m e n t e cessate. 

Allora si po t r à par lare di responsabil i tà 
coloniali d i r e t t e anche per i socialisti. 

Ma, onorevoli colleghi, non bas t a esami-
nare le cause più p rofonde del l ' impresa 
t r ipol ina . 

Bisogna anche domandars i , come mode-
s t a m e n t e mi d o m a n d a i nel discorso cui 
l 'onorevole Schanzer si r i fer iva, se, ciato 
che un problema politico esisteva per le 
classi dominant i , quel p r o b l e m a si doveva 
propr io por re e risolvere a quel modo. 

Molti, qui e fuo r i di qui, per u n a specie 
di inerzia menta le , stabiliscono u n a iden-
t i t à assoluta t r a il modo in cui il p rob lema 
fu posto e risoluto, ed il p roblema in sè 
stesso. Cioè r i t engono che l 'unico modo 
fosse quello, e dicono: o a m m e t t e t e l'esi-
s tenza di un p rob lema , e a l lora b isognava 
risolverlo in quella maniera . Al t r iment i non 
p o t e t e c o m b a t t e r e la man ie ra , se non ne-
gando in linea di f a t t o le premesse della 
quest ione. 

Io penso invece che, anche d a t e quelle 
premesse, vi sarebbe s t a to a l t ro e miglior 
modo di porre e di risolvere il p roblema, 
e credo che si sia commesso un grave 
errore iniziale, d ipenden te da mancanza 
di senso pra t ico e di ignoranza delle resi-
stenze che si sarebbero i ncon t r a t e e dei 
mezzi necessari a vincerle . I n f a t t i è s ta to 
un g f ave errore porre il p rob lema polit ico 

della Tr ipo l i t an ia come quest ione pregiu-
diziale di comple ta occupazione mi l i ta re e 
te r r i tor ia le . Credo che sa rebbe s t a to p iù 
esat to f a r e quest ioni di ragionevoli conces-
sioni economiche, nonché di u n a conces-
sione navale , sot to fo rma di aff i t to , per il 
solo p u n t o s t ra tegico delle coste libiche, il 
po r to di Tob ruk . Credo quindi che, a t a l e 
scopo, il p rob lema doveva essere posto ri-
spe t t ando la sovran i t à del Sul tano . 
\ Onorevoli colleghi, le chiavi del Medi-

te r raneo r a p p r e s e n t a n o un luogo comune 
r i spe t to alla Cirenaica ed alla Tr ipol i tania . 
L'espressione av rebbe po tu to avere qualche 
va lore sol tanto se l ' I t a l i a avesse occupato , 
a suo t empo , qualche pun to della costa 
della Tunisia. {Commenti). 

St ra t eg i camen te sulla costa della Libia 
esiste so l tanto un p u n t o di vero valore, ed 
è - come ho già accenna to - il por to di 
T o b r u k . {Commenti). 

E così come l ' I ngh i l t e r r a si è ass icurata 
Gibi l terra , senza fa re la guer ra alla Spagna, 
e Aden, senza occupare l 'Arab ia , noi pote-
vamo t e n t a r e qualche soluzione del pro-
blema strategico che ci interessa, senza pre-
t ende re alla sovran i tà d i re t t a di t u t t a una 
vastissima e non ricca regione, quale è la 
Libia. 

Si dice che la Turchia non ci voleva dare 
concessioni economiche. Ma siamo leali 
verso avversa r i che del resto mos t ra rono 
del valore . Pe rchè i tu rch i non ci f acevano 
concessioni in Tr ipol i tania ed in Cirenaica? 
Perchè sapevano bene che le vellei tà del-
l ' I t a l i a e della sua d ip lomazia erano quelle 
di occupare t e r r i t o r i a l m e n t e e poli t ica-
m e n t e quelle local i tà . Essi, che in mate r ia 
di diplomazia va lgono mol to più dei mi-
nistr i di mol te pa r t i d ' E u r o p a , l ' I t a l i a com-
presa, non ignoravano i t r a t t a t i con i quali 
l ' I t a l i a si ass icurava, di f r o n t e alle princi-
pali potenze, mano l ibera in quelle regioni. 
Si capisce d u n q u e come la Turchia ostaco-
lasse le concessioni agli i tal iani , che dove-
vano essere gli antes ignani di ques ta occu-
pazione, e cercasse di me t t e r e in giuoco 
con t ro di noi tedeschi , f rances i ed inglesi. 

Ma perchè la Turch ia ci ha f a t t o oggi 
delle concessioni che speriamo ut i l i , e con-
t ro le quali non abb iamo aprior ismi, nel-
l 'As ia Minore ì A p p u n t o perchè in Asia 
Minore non abb iamo posto il problema di 
un dominio te r r i tor ia le e poli t ico. 

Bisognava assai p r ima avere il coraggio 
di r inunziare ad una premessa esagerata 
e con t ra r i a alla legge del minimo mezzo, 

Í per o t t ene re subito q u a n t o si po teva più 
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faci lmente , e per avviarc i poi g radua lmente 
- se del caso - ai f a t t i compiuti . 

I n ta l modo, onorevoli colleglli, non 
saremmo cadut i nel giro vizioso in cui 
oggi ci aggiriamo mi l i t a rmente e finanzia-
r iamente. Si è de t to che bisognava occu-
pare quelle coste per renderci più fo r t i nel 
Medi terraneo. Invece quelle coste hanno 
un vero valore in un solo pun to , quello che 
ho già nomina to . Cosicché oggi, dopo avere 
aggiunt i al tr i 2,400 chilometri di coste a 
quelli già numerosissimi della pa t r ia nostra, 
dovremo costruire molte a l t re navi da 
guerra per raggiungere lo scopo. 

Passiamo ora ad esaminare un provve-
dimento in t imamente connesso colle que-
stioni precedent i : il decreto di sovrani tà pie-
na ed in tera , emana to nel novembre 1911. 

Da te anche le sue premesse diplomatiche, 
il Governo avrebbe sempre p o t u t o ad un 
certo pun to fermars i ed o t tenere vera-
mente larghe concessioni sul ter reno econo-
mico, nonché re la t ivamente all 'uso di un 
porto mil i tare, senza precipi tare verso la 
soluzione estrema della sovrani tà piena ed 
intera. 

Molti a l t r i Stat i , assai più for t i di noi, 
hanno senti ta l ' oppor tun i t à di porre f ra 
essi ed i popoli soggetti l ' au to r i t à , sia pure 
formale, di qualche forza politica e religiosa 
che ai popoli stessi fosse meno lon tana per 
costumi, per t radizioni , per storia. 

L ' Ingh i l t e r ra domina in Eg i t to t a n t o 
più faci lmente in quan to ha r i spe t ta to l'esi-
stenza del Kedivé; la Francia governa t a n t o 
più fac i lmente in Tunisia, perchè ha r ispet-
t a t o anche lì le larve del potere indigeno 

Si obb ie t t a che l 'Eg i t to e la Tunisia 
erano r ispet to alla Turchia Staci t r i bu t a r i 
con un vero e proprio loro principe, men-
tre la Tripol i tania e la Cirenaica si t rova-
vano sotto il dominio di re t to della mezza 
luna; e se ne conclude che i casi sono t roppo 
diversi. Ma, onorevoli colleghi, nelle que-
stioni di forma gli accorgimenti sono facili, 
e quando una potenza, che vive special-
men te sul l 'autor i tà religiosa, domanda che 
si r ispet t ino situazioni che per essa hanno 
un grande valore morale, e per noi hanno 
invece impor tanza al solo scopo di evi tare 
t r oppe difficoltà, ebbene è oppor tuno, è 
inglese cedere qualche cosa a suo t empo. 

Certo quel decreto, che non era stret-
t a m e n t e necessario dal pun to di vista po-
litico, è s ta to poi la causa essenziale che 
ha indo t to la Turchia, per ragion di onore 
e per ragion di prestigio di f ron te al l 'enorme 

massa dei musulmani di t u t t o il mondo, a 
t e n t a r e l 'estrema resistenza. 

I l Governo non aveva sospet ta to neppur 
lon tanamente la possibilità di una resi-
stenza così lunga e tenace. Invece , se non 
fosse stato a iu ta to dallo scoppio della guerra 
balcanica, per molto t empo ancora si sa-
rebbe t rova to alle prese con le forze t u rche 
in Tripol i tania e in Cirenaica. 

Chi non sa, onorevoli colleghi, che lo 
stesso Governo turco fece ch ia ramente in-
tendere che, purché fosse s ta ta r i s p e t t a t a 
la forma, avrebbe ceduto su molta pa r te 
della sostanza ? Chi non sa che una par te 
almeno dei r appresen tan t i del l 'ambasciata 
i ta l iana a Costant inopol i era cont rar ia a 
che un decreto di sovrani tà piena ed in-
te ra venisse emesso H 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E rano già anda t i via, 
perchè era s ta ta d ich ia ra ta la guerra . 

G B A Z I A D E I . Non dico che essi fossero 
a Costantinopoli , ma dico che conoscevano 
Costantinopoli meglio di lei, che non c'è mai 
stato'. 

E chi non sa, onorevoli colleghi, che un 
ambasciatore ora mor to , ma allora poten-
tissimo, appa r t enen t e a quella nazione che 
sembra non venisse meno alla sua fede l tà 
verso di noi, eh', non sa che quell 'amba-
sciatore, che in mater ia di politica estera 
se ne intendeva certo più degli uomini che 
oggi seggono sul banco del Governo, aveva 
egli stesso proposto una formula che avrebbe 
po tu to essere acce t t a t a da : turchi ed anche 
da noi ? _ 

Onorevole Giolit t i , un giorno si f a rà la 
storia, ed allora conosceremo le proposte 
precise di quel l 'ambasciatore, ed allora ci 
meraviglieremo che il Governo i tal iano non 
le abbia accolte. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non furono mai f a t t e al 
Governo i ta l iano. 

G R A Z I A D E I . Si capisce che certe pro-
pos te vengono sempre f a t t e per via me-
d ia ta . 

R A I M O N D O . Perchè non si pubblica un 
Libro verde ® 

G R A Z I A D E I . Non lo vogliono pubbli-
care , perchè hanno ragione di temere che 
possano d iventare verdi anche loro. (Si 
ride). 

Con quale ragionamento si è cercato di 
difendere la impostazione non prat ica , spa-
gnolesca del problema politico tripolino, e 
con quali a rgoment i si è t en t a to di difen-
dere il decreto di sovranità ì 
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Si è det to : se noi i o n avessimo l i q u i d a t o 
subito la questione del la sovrani tà , sarebbe 
a c c a d u t o c h e un giorno, in una successiva 
sistemazione di larghi interessi internazio-
nali , l ' I t a l i a uff iciale sarebbe s tata tac i-
t a t a col r iconoscimento della s o v r a n i t à 
stessa. 

Ora, onorevol i col leghi , ma che bisogno 
a v e v a m o noi di desiderare subito quella 
soluzione che c o s t a v a t a n t o e c h e p r a t i c a -
mente a v e v a così p o c a eff icacia 1 E come 
d ' a l t r o n d e è ammissibile che u n G o v e r n o 
serio potesse lasciar credere un solo mo-
mento a l l ' E u r o p a che a v r e b b e d a t o t a n t o 
v a l o r e ad u n a o m b r a v a n a , ad una mera 
quest ione di f o r m a , c o m e quel la della so-
v r a n i t à , da r inunziare per essa ad interessi 
più sostanzial i? 

10 credo che la sapienza di un Governo 
sia quel la di non a c c u m u l a r e mai t r o p p e 
dif f icoltà sopra un sol punto e sopra un sol 
m o m e n t o . 

C 'è un proverbio il quale dice (credo che 
sia romano) che i carciofi si m a n g i a n o fo-
glia per fogl ia . (Si ride). Questo p r o v e r b i o 
è vero specia lmente se r i feri to ai carciofi 
colonial i . 

O n o r e v o l i col leghi , le d ichiaraz ioni di 
s o v r a n i t à hanno un diverso v a l o r e a se-
c o n d a del m o m e n t o storico in cui vengono 
considerate . O sono l ' u l t i m a fase e rappre-
sentano l ' u l t i m a t a p p a di un lungo pro-
cesso p r e p a r a t o r i o , ed al lora in prat ica non 
hanno g r a n d e valore . O p p u r e rappresen-
t a n o il f rontespiz io di un libro di cui an-
cora si d e v e scr ivere la prima p a g i n a , ed 
al lora cost i tuiscono u n a f o r m a p r e m a t u r a 
e pericolosa sotto ogni r a p p o r t o . 

11 G o v e r n o i ta l iano , a n c h e perchè non 
ha dietro di sè u n a ricca borghesia c a p a c e 
di esportare l a r g a m e n t e c a p i t a l i e c a p a c i t à 
tecniche , il G o v e r n o i ta l iano ha fa^to per 
la L i b i a l 'opposto di quello che ha f a t t o un 
g r a n d e paese c o l o n i z z a t o r e r e l a t i v a m e n t e 
a l l ' A f r i c a del S u d . 

T u t t i r i corderanno la triste g u e r r a anglo-
boera . Ma che cosa f u quella guerra se non 
l 'u l t imo episodio di una p r e p a r a z i o n e colo-
niale, per cui uomini di genio prat ico erano 
già a n d a t i alla c o n q u i s t a p o s i t i v a di quelle 
c o n t r a d e , e per cui la borghesia inglese, 
borghesia sul serio, a v e v a già i n v e s t i t i in 
quel le terre mi l iardi? L a guerra f u dolorosa 
e mora lmente deplorevole . Ma dal p u n t o di 
v i s ta prat ico ebbe questa scusante : che era 
l ' u l t i m a spesa che si a g g i u n g e v a ad una pre-
cedente ed enorme a c c u m u l a z i o n e di capi- i 
ta l i , r i spetto a cui a p p a r i v a r e l a t i v a m e n t e 

leggiera . Noi invece abbiamo f a t t o l ' inverso: 
a b b i a m o scritto sovranità d o v e per adesso 
non abbiamo nè pace nè forza e c o n o m i c a . 

U n ' u l t i m a p r o v a de l l ' impreparaz ione tec-
nica del G o v e r n o a g iudicare delle resistenze 
contro cui a n d a v a , è d a t a , secondo me, dai 
r a p p o r t i t r a il G o v e r n o i ta l iano ed i Se-
nussi. 

A n c h e qui si dirà che t r a t t a t i v e d i r e t t e 
non ci sono s t a t e ; ma si capisce, certe t r a t -
t a t i v e si s tabi l iscono sempre per mezzo di 
terze persone. 

Io n o n v i parlerò dei Senussi m a n d a t i 
ed a c c e t t a t i c o m e a u t o r e v o l i p lenipoten-
ziari a E o m a , i qual i erano in r e a l t à Se-
nussi a lmeno t a n t o quanto è mussulmano 
l ' o n o r e v o l e C a m e r o n i ; (Commenti) non v i 
par lerò di doni spedit i l a d d o v e sembra che 
non arr ivassero; non v i parlerò delle nu-
merose ambascer ie i ta lo-egiz iane, ecc. L ' o -
norevole B e n t i n i a v r à modo, per l 'esperienza 
che ha t r a t t o da un noto processo giorna-
listico di erudire co n la sua bel la e loquenza 
la Camera sopra alcuni retroscena molto 
edif icanti . Sono cose che f o r m e r e b b e r o ma-
t e r i a ai più allegri vaudevilles, se il riso non 
ci venisse t r o n c a t o nella s t rozza dal la me-
moria del sangue i ta l iano versato nella san-
guinosa g i o r n a t a di E t t a n g i , che ci v e n i v a 
inf l i t ta proprio da quel G r a n Senusso, che 
il G o v e r n o i ta l iano c r e d e v a di g iuocare . 

A due soli p u n t i sostanzial i accennerò. 
A n z i t u t t o il decreto di s o v r a n i t à ha au-

m e n t a t o le diff icoltà dei nostri r a p p o r t i con 
la T u r c h i a sino al la pace di L o s a n n a e, dopo, 
dei nostri r a p p o r t i coi Senussi . K noto che 
sotto il dominio t u r c o in Cirenaica i Senussi 
a v e v a n o , come hanno t u t t o r a , una g r a n d e 
l ibertà d ' a z i o n e ed in p r a t i c a una grande 
a u t o n o m i a . 

L ' o c c u p a z i o n e t u r c a in Cirenaica f u spe-
c i a l m e n t e l ' o c c u p a z i o n e della costa o del la 
prima zona interna. Ora se noi avessimo la-
sciato il velo della sovrani tà del S u l t a n o 
non saremmo stat i cos tre t t i a procedere 
subito ad una a f fermazione pericolosa nell ' in-
terno ; mentre, il giorno che il v e l o di quel la 
sovranità è c a d u t o , la s i tuazione div iene 
ben diversa, uno S t a t o europeo non po-
t e n d o essere so-vrano so l tanto di d ir i t to , ma 
d o v e n d o f a t a l m e n t e d iventar lo di f a t t o . 

A n c h e gli errori hanno p u r t r o p p o la loro 
logica. Col t r a t t a t o di Losanna, i t u r c h i , 
che sono d ip lomat ic i molto più abil i di 

- tutt i i nostri, hanno g i u o c a t o l ' I t a l i a e si 
sono r i t i ra t i in b u o n ordine, p r o m e t t e n d o c i 
u n a pace che ben sapevano non sarebbe 
s t a t a d a t a dal la v e r a potenza c o n t r o là 
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quale apremmo poi urtato in Cirenaica: la 
potenza senussita. 

Ecco la vera ragione del fatto per cui, 
dopo una pace che dura, suila carta, da 
più di un anno, mai come oggi siamo stati 
in guerra nella Cirenaica. 

Ritengo inoltre che il Governo si sia 
molto illuso se ha creduto che le tratta-
tive col Gran Senusso potessero raggiun-
gere un effetto concreto. Con dolore di pa-
cifista, io ritengo che il Gran Senusso, come 
tale, non potrebbe mai venire ufficialmente 
a patti, con una potenza cristiana, senza 
perdere intero il proprio prestigio di fronte 
ai propri dipendenti e di fronte a tutto il 
mondo mussulmano. 

L'onorevole Gaetano Mosca, nel suo bel-
lissimo discorso, ha saggiamente ricordato 
come le trattat ive col Gran Senusso siano 
praticamente difficili e probabilmente ste-
rili di ogni risultato, appunto per tale mo-
tivo. Egli potrà soltanto lasciar correre se 
i singoli capi delle confraternite più vicine 
alla nostra forza militare, mostreranno di 
accettare la nostra dominazione. 

Esiste una grande analogia tra la ra-
gione per cui il Gran Senusso non può ve-
nire a patti coll'Italia e la ragione per cui 
il papa non può ammettere ufficialmente la 
perdita del potere temporale. (Commenti 
— Interruzioni). 

Una voce. Lo ha detto anche l'onorevole 
Gaetano Mosca. 

GRÀZIADEI . Non lo può ammettere 
ufficialmente e questo è quello che conta. 

Onorevole Presidente, mi permette di 
riposare un momento ? 

P R E S I D E N T E . Si riposi pure. 
La seduta è sospesa. 
{La seduta, sospes'a alle ore 18,25, è ri-

presa alle 18,35). 

P R E S I D E N T E . La seduta è ripresa. 
L'onorevole Graziadei ha facoltà di con-

tinuare il suo discorso. 
GRAZIADEI . Onorevoli colleghi, non 

parlerò delle responsabilità militari del Go-
verno, perchè, nella mia qualità di paci-
fista, ignoro le questioni belliche così di 
terra, come di mare. Mi sia soltanto con-
sentito di fare un'osservazione. 

Io credo che vi è un campo in cui la 
responsabilità del Governo sia relativamen-
te minore, è proprio questo. Le qualità di 
equilibrio che 1' onorevole Giolitti porta 
nella soluzione, anche dei problemi che 
meno conosce, lo hanno indotto a voler 
sempre molte maggiori cautele dr quelle che 

lo stato maggiore in genere ritenesse suffi-
S cienti. 

Io credo anche che 1' onorevole Giolitti 
I abbia fatto bene a conservare una certa 

autonomia del potere militare di fronte al 
Governo di Roma, e di conservare la pro-

| pria fiducia verso il generale Caneva, anche 
I quando l'opinione pubblica gli era, per leg-

gerezza, contraria. 
Sopra questo generale pendono gravis-

| sime responsabilità, che lo colpiscono di 
| fronte alla storia come governatore. Ma 

come capo delle forze militari, egli ebbe 
! una misurata prudenza ed un fermo carat-

tere. Del che tanto più gli va data lode, 
| in quanto la latina impulsività della pub-

blica opinione lo spingeva a passi che avreb-
bero potuto riuscir fatali. 

L'onorevole De Felice ha detto che 
j gravi errori sono stati commessi nei rap-

porti cogli arabi di Tripoli; ma mi permetta 
l 'onorevole De Felice di ricordargli che 
la storia deve ancora registrare - a parte 

j le ipotesi create dalla sua fervida fantasia -
| il caso di arabi, che abbiano mai aspettato 
| infedeli a braccia aperte. Potranno pochi 
| capi arabi assoldati far credere questo ai 
| cervelli effervescenti; ma nessuno deve mai 
! dimenticare che quando all'arabo risuoni 
! la parola religiosa contro l'infedele, ogni 
| altra perde valore. 

E d'altronde, agli onorevoli De Felice 
| e Labriola che, in cerca dell'alibi politico 
! cui ho accennato più sopra, hanno fatto 
; credere a sè stessi che sarebbe stato molto 

più facile finire la guerra, e che la guerra 
sarebbe costata molto meno se taluni errori, 
certo deplorevolissimi, contro gli arabi di 
Tripoli, non si fossero commessi, io domando 
perchè ricordino sempre Tripoli e dimenti-
chino la Cirenaica - cioè proprio la regio-

I ne dove abbiamo incontrato e incontre-
! remo per alcuni anni la più grave resisten-

za - e perchè non indichino eventualmente 
| i motivi per i quali essi ritengano che an-
| che in Cirenaica la guerra avrebbe potuto 

finire rapidamente. La verità è questa: che 
nella Tripolitania propriamente detta la 
guerra ha potuto cessare prima, perchè 
quelle popolazioni hanno un altro spirito, 
ed erano da molti decenni abituate ad un 
governo stabile, sia pure turco. In Cire-

j naica invece, l'indole della popolazione, la 
j organizzazione senussita, la ricchezza stessa 

del suolo, importano una ben altra situa-
I zione... Ricchezza del suolo, intendo dire, 
| relativa... un suolo meno povero di quello 
! di gran parte della Tripolitania. 
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E veniamo piuttosto alle responsabilità 
finanziarie del Governo. 

Io non voglio troppo abusare della pa-
zienza già eccessiva della Camera verso di 
me; e d'altronde ho avuto occasione di espri-
mere le mie opinioni, alle quali nulla devo 
togliere, sino dal dicembre ultimo scorso. 

La questione finanziaria, nel suo senso 
più largo, potrà essere ampiamente trat-
tata quando si discuteranno quei provve-
menti finanziari del Governo, contro i 
quali anche il mio amico personale, onore-
vole Alessio, ha sentito di doversi opporre. 
10 mi limiterò a quel solo tanto del pro-
blema finanziario che è intimamente con-
nesso con la relazione ministeriale relativa 
al disegno di legge di cui oggi si discute. 

Se la Camera italiana ha oggi un conto, 
sia pur molto sommario, delle spese della 
guerra, lo deve molto anche a noi socialisti. 
Comunque, ringrazio l'onorevole Sonnino 
di aver finalmente rotto il suo silenzio e di 
aver portato la sua alta competenza tecnica 
in una discussione finanziaria sommamente 
interessante. Era ora che cessasse questo tri-
stissimo spettacolo - non per noi, ma per il 
Paese e per le istituzioni parlamentari -
che le difese delle buone norme costitu-
zionali e contabili fossero affidate esclusiva-
mente a coloro che vengono chiamati sov-
versivi. Se c'è una dimostrazione che il par-
tito liberale in Italia purtroppo non riesce 
a Scomporsi o a ricomporsi, è questa: che 
noi abbiamo dovuto troppe volte sostituire 
11 partito liberale nella difesa della costitu-
zione e delle sane regole amministrative. 

Non insisterò sul fatto assai strano 
che il Governo abbia presentato il conto 
con una procedura che ha dato completa-
mente torto (e ciò avevo preveduto nel 
dicembre scorso) alla Giunta del bilancio. 
Questa aveva all'unanimità decretato che 
il Governo avrebbe dovuto presentare i 
conti della guerra col bilancio del Mi-
nistero delle colonie. Contro tale errore, 
me ne compiaccio, è insorto il Governo, 
il quale ha presentato il conto per l'unico 
tramite costituzionalmente e contabilmente 
corretto, quello del Ministero del tesoro. 

Neppure farò la critica tecnica di detta-
glio su questo o su quel punto. Bisogne-
rebbe avere una competenza tecnica e mili-
tare che non possiedo. D'altronde mancano 
le pezze giustificative, manca ogni indica-
zione di prezzi; quale analisi minuta si 
potrebbe dunque fare? 

Sta piuttosto, onorevoli colleghi, questo 
fatto principale; che, a detta dello stesso 

Governo, che certo non si sarà sbagliato 
in pira, l'impresa di Libia, con i suoi an-
nessi e connessi, col Dodecanneso ecc., è 
costata in cifra tonda, fino al 31 dicembre 
1913, un miliardo e 150 milioni. Quando si 
metta in rapporto questa cifra gravissima 
con la ricchezza generale del paese, con 
le entrate del nostro Stato, con la nostra 
pressione tributaria, riesce anzitutto dimo-
strata la verità della tesi che noi socialisti 
sempre sostenemmo, e cioè che l'impresa 
non era una passeggiata militare, ma colle 
sue conseguenze finanziarie avrebbe rap-
presentato un peso superiore alle forze nor-
mali economiche del nostro paese. 

E , onorevoli colleghi, invano si dice oggi 
da taluno nei corridoi (perchè nell'aula que-
ste cose non si ripetono) che l'impresa è stata 
condotta male, che non c'è stata prepara-
zione, nè militare ne diplomatica, che non 
c'è stata capacità nel Governo, ma che al-
trimenti si sarebbero potuti spendere sol-
tanto quattrocento o cinquecento milioni. 
No, noi non aderiamo a questo ultimo alili 
che gli-eccessivi tripolini di un tempo ten-
tano ora crearsi. Noi affermiamo che ci 
furono certo gravi errori di amministra-
zione, gravi difetti di impreparazione ; ma 
che il grosso della cifra costituisce la con-
seguenza necessaria dell'impresa libica, dato 
il modo come fu spagnolescamente impo-
stata. Il fatto appunto che esiste una 
sproporzione tra la potenza economica del 
paese, e questa cifra globale, sta appunto 
a dimostrare, con una riprova sperimen-
tale, che il problema fu posto e condotto in 
maniera non pratica, non corrispondente 
agli interessi del paese. Di fatti affinchè 
un problema coloniale e politico possa es-
sere concepito e risoluto bene, esso deve 
trovarsi in corrispondenza anche con la 
potenzialità economica del paese. 

Ad ogni modo, per quanto si debba rite-
nere che il modo stesso dell'impresa abbia 
importato di necessità la magior parte della 
somma, tuttavia, di fronte a una cifra che 
supera la previsione della grande maggio-
ranza ; e. e involge più di due anni di am-
ministrazione eccezionale; che si riferisce 
ad acquisti fatti all'infuori delle norme 
comuni, e che ha implicato così vasti inte-
ressi, è inevitabile la preoccupazione che 
qualche parte di essa possa derivare da er-
rori di impreparazione e di esecuzione, od 
anche da colpe più gravi. 

Io non sono favorevole, per tempera-
mento e per sistema alla politicadelsospetto. 
Questa politica costa al nostro paese una 
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burocrazia presso cui la responsabilità per-
sonale è annul la ta , e per cui i controlli 
costano più che qualsiasi scorrettezza. E 
neppure casco e voglio cascare, come ho 
de t to , nel giuoco di coloro che mirano a 
fa r credere al paese che è necessaria un' in-
chiesta, perchè la guerra poteva costare sol-
t an to duecento o t recento milioni. 

Mi limito a consta tare t u t t av i a che le 
preoccupazioni e i dubbi sono inevitabili , 
e sono già largamente diffusi nel paese, e 
che il Governo colle sue dichiarazioni ha 
aumen ta to la presunzione che questi dubbi 
contengano una par te di veri tà. Invero 
quando il Governo, come già ho accennato 
rispondendo all 'onorevole Ciccotti, è ve-
nuto a dire che il Par lamento non po t rà 
esaminare i conti in t u t t i i loro elementi 
se non dopo che questi saranno s ta t i rive-
dut i dalla Corte, cioè fra molti anni, ha t r a -
dito il desiderio di impedire per lungo tempo 
un vero e proprio controllo par lamentare . 
I l che, ripeto, non poteva non creare, ed 
ha creato un inasprimento di sospetti in 
una parte del paese. 

F n generale italiano, non so se in a t t i -
vità di servizio o meno, ha avu to l'inge-
nui tà , chiamiamola così, di fare un para-
gone t r a quello che ha costato la guerra an-
glo-boera e quello che ha costato la guerra 
i ta lo- turca . Non entrerò nelle qu< stioni mi-
litari che sono state esaminate dall 'onore-
vole Marazzi con una competenza certo 
inf ini tamente maggiore della mia. Mi limito 
a consta tare che sul terreno economico e in 
ragione della r ispet t iva potenziali tà, il mi-
liardo e 150 milioni da noi spesi rappresen-
tano un maggior peso che i cinque miliardi 
spesi dal l ' Inghi l terra . 

Ora, onorevoli colleghi, 1' Inghil terra , 
finita la guerra coi Boeri, che cosa fece? \ 
Accettò per opera del proprio Governo e 
del Par lamento una inchiesta sul come si 
erano erogate le somme, e su quale era s ta ta 
la preparazione militare. Incoraggiat i dun-
que da un esempio che è nobilissimo, perchè 
ci viene da un paese in cui esiste veramente 
il culto delle l ibertà costituzionali e parla-
mentari , noi socialisti chiediamo al Go-
verno ed alla Camera che vogliano delibe-
rare una Commissione d ' inchiesta sul modo 
con cui sono stat i amminis t ra t i e spesi i 
fondi per la guerra. * 

Esaminiamo ora il significato generale 
del conto che il Governo ha presenta to e 
gli elementi coi quali deve essere comple-
ta to . 

I l Governo afferma di avere speso un 

miliardo e 150 milioni fino al 31 dicembre 
1913. Lo ammet to non avendo altri da t i 
contrar i . Ma osservo che a questi milioni 
bisogna aggiungere i 107 nuovi contemplat i 
dalla legge a t tua le . Facendo la somma, si 
a r r iva così ad una spesa di un miliardo e 
257 milioni fino alla metà dell 'anno cor-
rente . 

Vi è poi da risolvere il problema della 
ricosti tuzione dei magazzini militari . Leg-
gendo il conto del Ministero della guerra, 
vedo, per esempio, che alle pagine 26, 28, 
34 si confessa - sia pure nella forma più 
ott imistica - che mancano ancora, comple-
t a m e n t e o in parte , certe ricostituzioni. 
Quanto alla marina, dal conto sembra che 
non solo si siano comple tamente ricosti tuit i 
i suoi magazzini ma che vi sia un aumento 
del valore patr imoniale . Osservo che questa 
par te della relazione è in contraddizione 
con le parole dell 'onorevole ministro del 
tesoro, che nella sua esposizione finanziaria 
diceva e scriveva : « Per la marina le do-
tazioni furono quasi t u t t e ricosti tuite ». 
Non comprendo come, a distanza di undici 
giorni, il «. quasi t u t t o » sia d iventa to un 
t u t t o add i r i t t u ra . 

Si dice che questo reintegro, riferendosi 
all 'acquisto di material i nuovi, ha aumen-
t a to il valore patrimoniale per una certa 
cifra. Ma io domando : questo aumento del 
valore patr imoniale in conseguenza dell 'ac-
quisto di nuovi mezzi, ha già compensato 
oggi il disavanzo dei magazzini mili tari % 
Ecco il quesito cui dovreste lealmente ri-
spondere. Io non lo risolvo, lo pongo nel-
l 'interesse dello Stato. 

Ad ogni modo, quan ta differenza dai 
pochi milioni di cui par lavano la ret torica, 
la leggerezza e l ' impreparazione naziona-

¡ liste e, ah imè! pur t roppo anche nazionali. 
Una notevole differenza (e questo è gra-

ve) si ha anche fra il conto oggi presentato 
e recenti ed ufficiali previsioni. L' ono-
revole Tedesco, nella sua toccante inge-
nui tà , ritiene di non essere un ott imista 
eccessivo, ed in nome di questa ipotesi 
a rb i t ra r ia , pre tende da noi un credito il-
l imi ta to . Ebbene, nella sua esposizione fi-
nanziaria del 7 dicembre 1912, l 'onorevole 
Tedesco, dopo aver no ta to che fino al-
lora si erano spesi 547 milioni, così ag-
giungeva a pagine 28 e 29: « Nuove spese 
mil i tar i abbisognano quindi nella Libia ed 
al t re ancora .per continuare le r iparazioni 
alle navi e l 'opera di r i fornimento dei ma-
gazzini militari. A codesto fine si doman-
derà una somma a calcolo di 200 milioni ». 



Atti Parlamentari — 1232 — Camera dei Deputati. 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 4 

Ebbene, aggiungendo questi 200 ai 547 
milioni, r isulta che 1' onorevole Tedesco 
nel dicembre di due anni fa credeva che 
il fabbisogno si dovesse riassumere nella 
cifra, ahi! quan to modesta, di 747 milioni. 
È vero che egli aveva l 'abi l i tà , del resto 
un po' grossolana, di non dire espressa-
mente per quanto tempo i 200 milioni avreb-
bero dovuto servire ; ma, poiché le esposi-
zioni finanziarie vanno da un anno all 'al-
t ro , si aveva dir i t to di r i tenere che questo 
fabbisogno riguardasse il periodo f r a l 'una 
e l ' a l t ra esposizione finanziaria. 

Mi sia consentito di r icordare che le pre-
visioni dei socialisti furono, anche su questo 
terreno, comple tamente realizzate dai f a t t i . 
In un momento in cui il Governo r i f iu tava 
ancora i conti dell ' impresa o li lasciava cre-
dere r e l a t ivamen te non t roppo gravi, e 
cioè nel dicembre ultimo, noi da questi ban-
chi facevamo modes tamente alcune previ-
sioni circa la somma che il Governo aveva 
erogato, e giungevamo a concludere che al 
31 o t tob re 1913 era s ta to speso complessiva-
mente un miliardo e 149 milioni. È pro-
prio questa la cifra che il Governo ci con-
fessa oggi. 

È vero che questa cifra, che noi dicevamo 
relat iva al 31 o t tobre 1913, il Governo l 'ha 
po r t a t a come relat iva al 31 dicembre 1913; 
ma, onorevole Tedesco, l 'errore non è no-
stro, è vostro, e dipende da una volontar ia 
omissione. 

Vi erano due modi di calcolare gli oneri 
della guerra : o f a re i conti d i re t t i di quello 
che si era speso, e noi non lo po tevamo, 
finché non ce ne dava te gli elementi; o farli 
a t t raverso la situazione del tesoro e secondo 
i var i mezzi coi quali vi eravate procu-
ra t i danaro. Fu seguendo il secondo sistema 
che giungemmo alla conclusione accennata . 

Né si cadeva da pa r t e nostra nel l 'errore 
che ingiustamente ha voluto a t t r ibu i rc i l 'a-
mico Ancona nel suo bellissimo articolo 
sulla Nuova Antologia, perchè. . . 

ANCONA. Non ho pa r l a to di errore! Ho 
de t t o sol tanto che si t r a t t a v a di un conto 
non rigoroso! 

G R A Z I A D E I — p e r c h è noi non ave- amo 
de t to che t u t t a la somma fosse s ta ta spesa 
per la guerra. Avevamo de t to : o è s ta ta 
spesa per la guer ra ; e allora è t u t t a quella 
che è. Oppure il Governo ne ha impiegato 
una pa r t e per anticipazioni di tesoro ad 
altri scopi, ma sempre al fine di nascondere 
la condizione reale, ed allora la situazione 
nella sua gravi tà non si evince completa-
mente dalla spesa della guerra , ma dalla 

spesa della guerra più da t u t t e le a l t re an-
cicipazioni del tesoro. 

E d ora l 'onorevole Sonnino con t u t t a 
la sua au tor i t à è venu to a confermare la 
nostra tesi, riconoscendo che la situazione è 
grave, finanziariamente par lando, non solo 
per t u t t e le spese della guerra, ma anche 
per il sistema delle ant icipazioni del tesoro 
per molti a l t r i scopi che non siano quelli 
della guerra. 

I l tesoro ha oggi il metodo di ant icipare 
pei bilanci presenti spese che erano state 
s tanzia te nei bilanci fu tu r i . I l che prat ica-
mente significa mascherare il deficit. 

ANCONA. Lo abbiamo de t to t u t t i , 
questo! 

G R A Z I A D E I . Non affermo che l 'onore-
vole Ancona abbia de t to male ; dico che 
neppure io ho de t to male. 

Ora vogliamo fare i conti di quello che 
è la reale si tuazione del tesoro al 31 dicem-
bre 1913? 

Noi dobbiamo aggiungere a t u t t e le spese 
della guerra - per ragioni tecniche che non 
esporrò, ma che sono pronto a sostenere, se è 
necessario - almeno altr i 100 e più milioni. 
Ne consegue che al 31 dicembre 1913 il Go-
verno ha avu to un peggioramento nella 
propr ia situazione finanziaria, in confronto 
a quella degli ul t imi di agosto del 1911^ di 
un miliardo e 360 milioni circa, dei quali 
un miliardo e 149 milioni sono quelli della 
guerra , ed i r imanent i sono quelli cost i tui t i 
dalle al t re anticipazioni di tesoro, che, con 
pessimo s i s temaci vanno facendo da alcuni 
anni. 

Bas teranno le nuove somme che ci chie-
dete? Noi crediamo che non bas teranno. Ci 
mancano i da t i precisi per dimostrarlo mi-
nu tamente , ma in base alle previsioni e r ra te 
che il ministro del tesoro ha fa t to fin qui 
in mater ia di spese di guerra , abbiamo di-
r i t to di r i tenerlo. 

Leggete, onorevoli colleghi, o, se lo avete 
f a t t o a suo tempo, ri leggete il bilancio che 
l 'onorevole Bertolini vi presenta per il suo 
esercizio 1914-15, e vedre te che l 'onorevole 
Bertolini chiede al t r i 46 milioni di spese 
s t raordinarie d iguerra , sol tanto fino al 31 di-
cembre di questo stesso anno. Altre ne ver-
r anno poi. T i ra te le somme e vedrete che 
ci si va avviando verso il miliardo e mezzo 
completamente . 

In che modo il Governo pensa di pa-
gare le nuove somme che ci chiedè ? Non 
parlo dei provvediment i finanziari. Par lo 
sol tanto di quello che è scrit to nella rela-
zione all 'odierno proget to . 
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Osservo che il sistema del Governo è 
un sistema s t raord inar io . Inve ro il ragiona-
mento che il Governo fa nella sua rela-
zione al p roge t to di cui si discute è il se-
guente : I 250 milioni di buoni del tesoro 
non li conto perchè sono debi t i qu inquen-
nali e ne par leremo quando saremo verso 
la fine del quinquennio . T u t t o il resto della 
spesa come la colloco ? 

I n t a n t o - dice sempre il G o v e r n o - p a g o 
199 milioni cogli avanz i degli esercizi già 
chiusi. 

Voi p a r l a t e così di avanz i , ma noi affer-
miamo che quest i avanzi non ci sono più 
se si p a r t a da premesse contabi l i ragione-
volmente r igide. D u n q u e in rea l tà voi non 
ave te paga to n ien te e non ave t e creat i che 
dei veri e p ropr i d isavanzi . 

La dimostrazione che ha d a t a al pro-
posito l 'onorevole Sonnino, e che aveva 
d a t a pr ima un uomo di g r ande valore che 
onora la nos t ra pa t r ia , Luigi E inaud i , nel 
Corriere della 8era, è inconfu tab i l e per ogni 
uomo che abbia sincerità e competenza. I l 
consunt ivo 1912-13 si chiude con un di-

: / -'/Tí- ' 

savanzo. 
D u n q u e il Governo dice: nei bilanci 

1912-15 colloco 62 milioni che pago con 
gli avanz i già m a t u r a t i , e che secondo noi 
non esistono. Poi sistemo 300 milioni con 
s t a n z i a m e n t i sui bilanci del quadr iennio 
1915-19. I n t a l modo si caricano quest i 
q u a t t r o esercizi, di cui non si sa che cosa 
avve r r à , n ien te meno che di 75 milioni in 
media a l l ' anno. Res tano scopert i al tr i 389 
milioni. Ma l 'onorevole Tedesco, siccome 
paga sempre i debi t i t r a e n d o sul fu tu ro , 
dice che quest i li accollerà agli esercizi 1919-
1920-21-22-23, median te u n a quo ta media di 
ben 97 milioni a l l ' anno. 

Ora, onorevoli colleghi, non con l 'ani-
mo del l 'uomo di p a r t e , ma con l ' animo 
dello studioso e del l ' i ta l iano, mi domando , 
se questo sistema sia finanziariamente giu-
sto, pol i t icamente sincero, e pa t r io t t i co . 

No, è finanziariamente erroneo, è poli-
t i c a m e n t e illusorio.*ed è an t i pa t r i o t t i co per 
eccellenza. Non si deve indebolire il nos t ro 
tesoro facendo assegnamento su avanzi che 
non si sa se ci sa ranno nei f u t u r i esercizi. 
I n ogni caso, quei f u t u r i even tua l i avanzi 
a ben a l t ro po t rebbero essere dest inati . 

In fondo il vostro rag ionamento consiste 
in questo. Voi spende te oggi e di te che 
p a g h e r e t e domani . Ma pagare sopra credit i , 
di cui non si è sicuri, pei p r i va t i almeno 
significa fare opera scor re t ta . 

Ino l t re , per quan to si possano fa re più. 
o meno ragionevol i previsioni e si possa 
t e n t a r e di approssimarsi alle r ea l t à f u t u r e , 
chi può ones tamente calcolare con sicu-
rezza quale sarà l ' aumen to del ge t t i t o delle 
e n t r a t e in esercizi f u t u r i che vanno fino a 
dodici o qua t to rd ic i anni , ol t re quello di cui 
par l iamo % Come si fa ad essere certi di 
quello che po t rà r i sul tare lo svi luppo delle 
spese pubbl iche , cui po t rebbero con t r ibu i re 
even tua lmen te anche gravi disgrazie pub-
bliche1? E chi può conteggiare sul serio quale 
sarà il marg ine f ra l ' aumen to delle e n t r a t e 
e l ' aumen to delle spese e dire che su questo 
margine si paghe ranno 75 o 95 milioni al-
l ' anno % Onorevoli colleghi, le spese pre-
senti v a n n o paga te con mezzi present i o 
quasi , non con mezzi che p roc ras t inano 
le difficoltà ed ingannano il paese sulla ne-
cessità di p rovvede re subi to . 

A. questo r iguardo citerò l 'esempio di-
r e t t o di un paese che sempre ammiro perchè 
è un paese g rande e serio, l ' I ngh i l t e r r a . 
Certo noi non siamo nelle condizioni econo-
miche de l l ' Ingh i l t e r ra . C'è un abisso f r a le 
nos t re e le condizioni di quel paese ; c'è 
quell 'abisso per cui un miliardo e 250 mi-
lioni pesano assai più su noi, che non cin-
que mil iardi per la guer ra coi Boeri sul-
l ' Inghi l ier ra . Tu t t av i a , con quali modi il go-
verno inglese ha p r o v v e d u t o alle spese della 
guerra anglo-boera1? Con modi t u t t i rife-
r i t i al presente immedia to . L ' I n g h i l t e r r a 
ha voluto l iquidare subito, o almeno in un 
numero brevissimo di anni, il peso che la 
guer ra le aveva p o r t a t o e lo ha vo lu to li-
qu ida re proprio in v is ta degli avven imen t i 
f u t u r i . 

Quali sono s ta t i i mezzi del sistema in-
glese ? Semplicissimi. A n z i t u t t o il Governo 
inglese ha a u m e n t a t o in modo s t raordinar io 
ma passeggero t a lune delle impos te esistenti; 
ha poi i n t r o d o t t e p rovvisor iamente a lcune 
imposte nuove, come quella sui carboni , 
ed infine ha ricorso subito anche al prest i to . 
I n t a l maniera , con grande sincerità ha 
l iqu ida to la spesa in brevissimo tempo . Lo 
so che noi, t a n t o meno ricchi, non dob-
biamo il luderci di po te re sol tanto con due 
anni d ' impos te s t raordinar ie coprire, ad 
esempio, un mil iardo. Ma a p p u n t o perchè 
siamo più deboli de l l ' Inghi l te r ra , t a n t o più 
dobb iamo seguire quei sistemi. Quello che 
dovrebbe differenziarci dovrebbe essere sol-
t a n t o il modo del l 'appl icazione, perchè da 
noi le imposte s t raord inar ie d o v r a n n o du-
rare t roppi più anni che in) Ingh i l t e r ra ; 
perchè il debi to po t r à essere proporzionai-
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mente maggiore, ecc. Ma al t ra cosa è rico-
noscere che la diversità delle condizioni 
economiche ci por ta a una diversa misura 
nella applicazione di quei principi, e al t ro 
conto è credere che, proprio in un paese 
meno ricco, quei principi sani non debbano 
essere sistematicamente applicati nel loro 
spirito fondamentale . 

Il sistema del Governo - cat t ivo in sè 
perchè illusorio ed insufficiente allo s c o p o -
è poi peggiorato dagli evidenti errori di 
valutazione con cui, se mai, si è voluto ap-
plicarlo. 

L 'ho det to , e lo r ipeto. Non discuterò 
qui se ci siano avanzi dei passati esercizi; 
se ne vedrà discutendo i p rovvediment i 
finanziari. Già ho affermato nel dicembre 
che la questione degli avanzi è - molto 
relat iva. Se si pa r te da una certa pre-
messa si arr iva ad un avanzo, se si par te 
dal l 'a l t ra si arriva ad un disavanzo. Tut to 
sta a vedere quali sono le premesse più 
sane e più ragionevolmente rigorose. I l Go-
verno giunge nell 'ultimo consuntivo ad un 
avanzo, perchè adopera i criterii che l 'ono-
revole Sonnino ha bollato nella sua a l t a 
competenza tecnica e nella sua onestà po-
lit ica. 

A par te dunque la questione degli avanzi 
passati, come calcola le en t ra te presenti e 
fu tu re l 'onorevole Tedesco1? 

L' onorevole Tedesco nella discussione 
intorno all 'ul t ima esposizione finanziaria si 
è presentato a noi cosparso il capo della ce-
nere piìi umile e ha de t to : Ma vedete come 
io sono pieno di esitazione, di prudenza 
nelle mie previsioni? Ma pensate che nel 
nostro paese abbiamo avuto 77 milioni annui 
di ge t t i to crescente de l l ' en t ra ta nell' ult imo 
quindicennio e 65 nell 'ul t imo decennio. 

Orbene, ha detto, io ministro del tesoro mi 
contento di meno e dico: Io calcolo che i 
fu tu r i esercizi, a par t i re dal 1° luglio 1915 
mi pot ranno dare un aumento di en t ra t a 
annuo di 50 milioni. 

L 'onorevole Tedesco, cadendo in questa 
a f f r e t t a t a affermazione ha dimenticato un 
fa t to sostanziale, cioè a dire ha dimenti-
ca to che un aumento nel get t i to delle en-
t r a t e non lo si può avere o non avere con 
un decreto di sovrani tà finanziaria. L 'au-
mento del get t i to nelle en t r a t e c' è, ed 
è notevole, quando l 'economia nazionale si 
t rova in buone condizioni. E per questo che 
in dieci anni abbiamo avuto un for te au-
mento delle entra te , ed è anche per questo 
che la più grave responsabilità finanziaria 
dei passati Governi dell 'onorevole Giolitti 

consiste nel non aver saputo prof i t tare di 
quei moment i felici. Ma oggi l 'economia na-
zionale è in crisi per cause che non riguar-
dano soltanto la guerra libica, ma di cui 
l ' impresa libica è elemento gravissimo, sia 
in sè stesso, sia per la politica sbagliata, 
finanziariamente parlando, del ministro del 
tesoro. 

Quanto durerà la crisi ? Come italiani 
dobbiamo augurarci che cessi domani, ma 
come studiosi dobbiamo amaramente pre-
vedere che essa richiederà ancora un periodo 
piut tosto lungo di liquidazione prima, di 
assestamento poi. 

Ora in questo periodo voi non pote te 
assolutamente contare sopra un notevole 
aumento delle ent ra te , perchè questo au-
mento non vi è consentito, se i consumi 
si restringono, se le t ransazioni languono, 
se le industrie sono in fallimento. 

E ne volete una prova, onorevole Te-
desco1? Voi ave te avuto il coraggio di ve-
nire alla Camera i taliana e di prevedere 
per il bilancio 1913 14 un aumento di en-
t r a t a di 38 milioni, in confronto del bi-
lancio 191213. Io qui ho i documenti che 
egli ha presentati alla Camera, e dai quali 
risulta che nel 1912-13 abbiamo avu to nella 
previsione due miliardi e 233 milioni di en-
t r a t a effet t iva, e che nel 1913-14 noi avremmo 
dovuto averne almeno due miliardi e 371 
milioni; quindi un aumen!o di en t ra t a di 
38 milioni. Ebbene , poiché l 'onorevole Te-
desco non sa vedere i rappor t i pr incipal i 
t r a l 'economia nazionale ed il bilanc :o dello 
Sta to , l 'onorevole Tedesco mi dica se abbia 
forse commesso un falso quando ha pubbli-
cato il documento ufficiale che sto per leg-
gere. 

Questo documento è il conto generale 
del tesoro al 31 dicembre 1913. Ebbene, io 
lo apro e vedo che le en t ra te effet t ive 
dell'esercizio per il quale egli ha van t a to 
38 milioni in più, queste en t ra te nei primi 
sei mesi hanno dato 36 milioni di meno in 
confronto dei sei mesi corrispondenti nel-
l'esercizio anteriore; e di tali 36 milioni, 
onorevole Tedesco, 24 dipendono dalla ri-
duzione del get t i to del dazio sul grano , 
ma gli altri sono dovut i pr incipalmente ad 
una crisi, i cui effetti voi non ave te po tu to 
completamente neutral izzare, sebbene ab-
biate, contro-le vostre affermazioni, enor-
memente inaspri te le tasse che già esiste-
vano. (Bravo ! Bene ! all' estrema sinistra). 

Come potrà l 'onorevole Tedesco in que-
sti f rangent i , chiamiamoli così, pagare in 
questo esercizio la r ispet t iva quo ta par te 
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delle spese di guerra ? I l sistema dell'ono-
revole Tedesco è smentito dai fatti in questo 
stesso esercizio di cui discutiamo e di cui 
parliamo. 

Del resto, onorevoli colleghi - ed ho avuto 
occasione di dirlo, rispondendo al mio per-
sonale amico onorevole Ancona, di cui ap-
prezzo e riconosco l'alta competenza -, per-
chè vogliamo noi discutere delle cifre del-
l'onorevole Tedesco, se c'è ormai un'altra 
e più decisiva circostanza ? L' onorevole 
Tedesco è venuto a dirci nel dicembre ul-
timo che il bilancio in corso era secondo 
le previsioni in notevole avanzo, e poi ap-
pena chiusa la Camera, ha dovuto applicare 
il catenaccio sugli alcool e sui tabacchi, 
col sistema che anche l'onorevole Sonnino 
ha giustamente deplorato, a partire dal 
1° gennaio di questo stesso esercizio ? Non 
abbiamo in ciò la prova migliore, onorevole 
ministro, che voi avevate detto di essere 
in avanzo, quando sapevate che avanzo non 
c'era ? Ed è poi corretto venire al Parla-
mento a dire che c'è un avanzo e dopo 
applicare un catenaccio per aumentare le 
entrate di alcune decine di milioni % 

Veniamo ora al preventivo delle spese. 
Negli ultimi tre anni finanziari 1908-11, 

si è avuto un aumento complessivo nelle 
spese - senza la guerra, intendiamoci - di 
169 milioni all'anno. 

Se dunque l'onorevole Tedesco, come ci 
ha promesso, continuerà, malgrado la guer-
ra, a spargere la sua cornucopia su nostra 
gente, e consentirà quindi che i servizi ci-
vili continuino a svilupparsi, allora il conto 
è presto fatto. Nel 1914-15 avremo almeno 
169 milioni di nuove spese. Aggiungete a 
questi i 31 milioni che l'onorevole Tedesco 
calcola come quota per le spese di guerra, 
ossia 21 milioni in capitale e 10 milioni di 
interessi dei buoni del tesoro, e i 94 milioni 
che l'onorevole Bertolini nel suo bilancio 
ci chiede soltanto per la Libia e la Cire-
naica, e poi sappiate dirmi a quale somma 
impressionante arriveremo. 

Se voi vorrete sviluppare, oltre i servizi 
civili, quelli militari, ci troveremo con un 
bilancio che sarà in disavanzo, malgrado i 
provvedimenti finanziari. Bei quali parle-
remo a suo tempo, ma di cui ci sia lecito 
dire fino da oggi che sono insufficienti a 
coprire la situazione reale. 

Onorevoli colleghi, io non sono, per mio 
temperamento, catastrofico e, fra tutte le 
stagioni dell'anno, detesto specialmente 
quella delle ceneri. 

Io credo e spero che il nostro paese su-
100 

pererà la crisi. Dobbiamo però dire che la 
situazione è grave anche oggi, e supera le 
parziali confessioni, che a poco a poco ab-
biamo strappato al silenzio degli onorevoli 
Tedesco e Giolitti. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Non ho fatto alcuna con-
fessione! Risponderò dopo! 

GRAZIADEI. Sì, le ha fatte. Prima ha 
detto: nè imposte, nè debiti; poi imposte, 
ma solo sui ricchi; ed oggi imposte anche 
sui poveri. 

CAROTI. Sono le promesse del discorso 
della Corona! 

GRAZIADEI . Nessuno mi vorrà dire che 
il tabacco, l'alcool ed il cinematografo rap-
presentino soltanto consumi signorili. Sono 
detti piuttosto consumi di lusso ; ma niente 
è più necessario del superfluo, e per la po-
vera gente certe superfluità costituiscono 
talune delle maggiori felicità terrene, che 
restino loro nella miseria. (Oh! oh!) 

10 affermo che, per sistemare completa-
mente la situazione, occorreranno nuovi 
provvedimenti, e specialmente quel debito 
di cui avete prima negato la necessità, poi 
avete ammesso la possibilità lontana per 
pochi milioni, e di cui presto invece do-
vrete concretare le condizioni per somma 
molto maggiore. Intanto il vostro silenzio 
e la vostra indecisione paralizzano il mer-
cato finanziario e, con esso, indubbiamente 
tutta l'economia nazionale. 

Sto volgendo alla fine. 
Ma prima di finire mi sia consentita 

una risposta all'onorevole Schanzer, il quale 
nel suo buon discorso ha detto che c'è com-
patibilità perfetta fra la politica coloniale 
e la politica delle riforme sociali. 

Intendiamoci con serenità e con verità 
anche su questo punto, onorevole Schanzer. 
Riforme sociali ? Se lei parla di quelle che 
non costano, si fa presto a intenderci; ma 
se parla di quelle che costano, fino a qual 
punto possiamo andare d'accordo 1 

Ecco: intanto, c'è politica coloniale e c'è 
politica coloniale. C'è la colonia del mili-
tare, del funzionario, dell'appaltatore di la-
vori pubblici, e c'è la colonia del grande e 
civile industrialismo moderno. 

11 sistema coloniale inglese non è in con-
traddizione. con le riforme sociali che co-
stano, perchè è un sistema coloniale che fa 
parte integrante dell'economia nazionale,,, 
e ch^ si basa sulla esportazione di miliardi. 

In un momento in cui non si sa ancora 
se gli eroici capitalisti italiani (a cui augu-
rerei di aver molti quattrini, perchè sarebbe 
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un bene per t u t t i ) t roveranno il capi tale 
necessario per finanziare la concessione di 
Adalia, io dico, onorevole Schanzer, che un 
colonialismo senza capitale, un colonialismo 
mili tare e burocratico, non è ce r t amente 
paragonabile a quello inglese. 

Male lia poi f a t t o l 'onorevole Schanzer 
c i tando la Francia , perchè quel paese, seb-
bene ricchissimo, proprio oggi a t t r ave r sa 
una grave crisi nelle finanze pubbliche, a 
causa degli a rmamen t i militari e dell ' im-
presa del Marocco. 

Se oggi il bilancio francese ha un for te 
deficit, se oggi la rend i ta francese è legger-
mente diminui ta , se in Franc ia c'è una 
crisi della finanza statale, 1' impresa co-
loniale marocchina vi ha una par te molto 
notevole. Malgrado la grande ricchezza 
della Francia , 1' impresa del Marocco crea 
dunque nella vicina repubbl ica un fortis-
simo deficit. Già il Caillaux insiste sulla 
necessità di una di quelle organiche ri-
fo rme t r ibutar ie , che l 'onorevole Giolitti 
presenta solo quando rit iene oppor tuno di 
doversene andare . 

Ad ogni modo, a par te 1' Inghi l te r ra , la 
miglior prova è questa ! l 'onorevole Gio-
litti , sia de t to a suo onore, non vuol ca-
dere oggi, perchè sente la propria responsabi-
li tà. Ecco perchè non ha presentato una 
r i forma t r ibu ta r ia ma un insieme di pessimi 
ritocchi, che t u t t a v i a offendono meno gli 
interessi costituiti . Ed ecco anche p e r c h è 
negli Uffici ha avu to una così notevole mag-
gioranza. {Ilarità). I n compenso l 'onorevole 
Alessio tende a perdere qualche pa r t e del suo 
eccessivo ministerialismo. In lui la coscien-
za del nobile cul tore delle scienze finanzia-
rie sembra ormai prevalere sulla coscienza 
del depu ta to di Padova . Gliene faccio i 
miei più vivi ra l legrament i . 

Ad ogni modo, onorevole Schanzer , a 
pa r te la Francia e l ' I ngh i l t e r r a , il problema 
va posto in al tr i termini . Non si può par-
lare di compat ibi l i tà a s t r a t t a in t u t t i i 
t empi e per t u t t i i periodi storici. È que-
stione della lunghezza del periodo che si 
considera, e dell' aumento della r icchezza 
che si suppone in esso possibile e rea l izza-
bile. (Interruzioni del deputato Schanzer). 

Se si considera uno spazio lungo di tempo , 
se si ammet te che presso i popoli civili la 
ricchezza aumen ta , si capisce che in 20, 30 , 
40 o 50 anni si t roverà posto per le spese 
mili tari e coloniali e resteranno ancora t a -
lune briciole per un qualche increment o 
della legislazione sociale. Al t r iment i t a n t o 
var rebbe negare il progresso. 

Ma, onorevoli colleghi, non par l iamo del 
fu tu ro lontano; parl iamo del presente, ap-
punto perchè siamo uomini politici. Io non 
dico che l ' I t a l ia abbia finito il suo cam-
mino... non ci mancherebbe al tro! . . . Sia-
mo ancora così indietro. . . Fa remo ancora 
molti a l t r i passi... Insomma, l ' I t a l i a andrà 
innanzi; e col tempo, malgrado la politica 
coloniale sbagliata che si è f a t t a , malgrado 
la politica, militare, si t roveranno ancora 
alcune diecine di milioni da consacrare one-
s tamente a qualche legge che sia più seria 
- ad esempio - di quella per il presunto 
spezzamento del la t i fondo. 

Ma, nel momento di cui si discute, noi 
r ispondiamo all 'onorevole Schanzer con si-
cura t ranqui l l i tà di coscienza : la fine asso-
luta delle r iforme sociali non c'è, ma cer-
t a m e n t e C'è una inevitabi le sosta; e chi nega 
il doloroso f a t t o della sosta, nega la ver i tà , 
e dice cosa con cui inganna sè stesso ed il 
paese. 

SCHAIfZER. Si rinforzerà il bilancio. 
G R A Z I A D E I . Speriamolo, ma in tan to 

la sosta c'è, e durerà fino a che non sarà 
r inforzato il bilancio. E vedremo se il modo 
di r inforzarlo non creerà nuovi e fortissimi 
aggravi al paese, che è già t a n t o oppresso 
dal fìsco. 

SCHAiTZEE. La sosta non sarà lunga. 
G R A Z I A D E I . Io la ringrazio, onorevole 

Schanzer, perchè colle sue parole ella mi 
dà ragione. Spero anch' io che là sosta non 
sia lunga, e lo spero come italiano e come 
socialista. Ad ogni modo in questo momento 
la sosta c'è. Auguriamoci - r ipe to - che 
non sia lunga; sebbene io tema che la poli-
tica del Governo la possa rendere più du-
r a tu ra di quello che sarebbe s t r e t t a m e n t e 
necessario. 

Ho abusato oltre ogni misura della pa-
zienza della Camera e mi aff re t to a con-
cludere. 

Ho esposto i motivi per i quali, a pro-
posito del l 'a t tuale disegno di legge, il par -
t i to socialista, mentre non può in alcun 
modo, a par te ogni questione di principio, 
votare la fiducia nel Ministero, presenta 
due richieste : la pubblicazione di un Libro 
Verde contenete i document i fino al t r a t -
t a to di Losanna, o, se si vuole, anche qual-
che. mese prima ; ed un ' inch ies ta pa r l a -
mentare sulle spese della guerra e sui cont i 
fino al 31 dicembre 1913. 

Le nostre due domande si inspirano ag l i 
interessi superiori delle prerogat ive par la-
mentar i e della verità: interessi che no n 
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possono non coincidere con quelli più ge-
nerali e più duraturi del Paese. 

I primi a consentirvi dovrebbero essere 
coloro che furono favorevoli all'impresa di 
Libia, perchè ad essi specialmente dovrebbe 
premere di dimostrare la necessità, non an-
cora provata, dell'impresa in quél modo, 
ed i n quel momento, la sicurezza della pre-
parazione militare, e la bontà della rela-
tiva amministrazione. 

Noi però non ci facciamo illusioni. 
II Governo respingerà e farà respingere 

dalla sua maggioranza, anche se essa sia meno 
baldanzosa e compatta di un tempo, le no-
stre modeste ed ortodosse domande. 

A tale scopo, lo sappiamo, il Governo pre-
testerà interessi misteriosi ohe oggi, dopo due 
anni e mezzo dall'inizio della guerra, dopo 
quasi un anno e mezzo dal t rat tato di Lo-
sanna, sono evidentemente insussistenti. Ma 
una parte sempre maggiore del Paese, ono-
revoli colleghi, sentirà che il Ministero avrà 
fatto respingere le nostre domande allo 
scopo non confessabile, ma in realtà preva-
lente, di coprire talune delle sue più gravi 
responsabilità! (Vive approvazioni — Ap-
plausi — Molti deputati si recano a congra-
tularsi con V oratore). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a martedì. 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni 
ha presentato le relazione sulla elezione 
contestata del collegio di Marostica. 

Sarà stampata e distribuita, ed inscritta 
nell'ordine del giorno della seduta di gio-
vedì 19 corrente. 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

B I G N A M I , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze sui motivi dei recenti 
traslochi per punizione di alcuni apprezzati 
funzionari delle Agenzie delle imposte di-
rette e più specialipente del dottor Anto-
nino Sajeva da Guastalla a Lonigo e del 
ragioniere Mario Mocci da Oristano a 
Rovigo. 

« Gasparotto ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se e come 

intenda provvedere alle condizioni finan-
ziarie dei comuni rurali delle zone viticole 
fillosserate, i quali, mentre non hanno al- , 
tre risorse che la sovrimposta, ebbero di-
minuita la loro base imponibile per gli 
sgravii consentiti dalla legge 2 maggio 1907? 

n. 22. 
« Montemartini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
intenda dentro il primo semestre dell'anno 
1914 dar inizio all ' importante opera di bo-
nifica dei laghi di Ganzirri e di Faro, in 
Messina. 

« Mondello ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno sulla proibizione di 
un comizio indetto per domenica 13 a Net-
tuno. 

« Modigliani. >> 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
un regio console possa usare il fondo di 
beneficenza, affidatogli dal Governo ita-
liano, per contribuire alla propaganda con-
fessionale; e se, potendo usarlo a tale scopo, 
abbia o no il dovere di esercitare uno stretto 
controllo sul modo come la beneficenza è 
distribuita ; e quali provvedimenti intenda 
prendere, od abbia preso, riguardo all'elar-
gizione fa t ta dal regio console in Chicago 
alle • suore missionarie del Sacro Cuore, di 
somme prelevate al detto fondo, per una 
« Lodging House », elargizione che ha provo-
cato forte agitazione e proteste nella co-
lonia italiana di Chicago, Illinois. 

« Caroti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dell'istruzione pubblica e dell'in-
terno per sapere quali provvedimenti in-
tendano adottare per tutelare due inse-
gnanti elementari del comune di Rivarolo 
Mantovano contro la prepotenza di quel 
sindaco che rifiuta il pagamento degli sti-
pendi da oltre setti mesi, non ostante le 
sollecitazioni e le minacce del regio prov-
veditore e del prefetto. 

« Dugoni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere sovra le gravi accuse 
formulate dal Consiglio dei professori della 

: scuola inferiore di commercio a Torino a 
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carico del direttore di essa, sui provvedi-
menti presi per accertare i fatt i e sull'a-
zione che lia svolto a tutela della dignità 
della scuola. 

« Giulio Gasalini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, per conosceie quali 
provvedimenti intenda adottare perchè il 
dottore Ingegni, medico-condotto in Al-
bano Laziale, illegalmente licenziato da 
quella Amministrazione comunale, e rein-
tegrato al suo posto da recente sentenza 
del Consiglio di Stato, sia sollecitamente 
riammesso a godere dello stipendio e del-
l'impiego. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Valenzani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
le ragioni del sussidio al servizio automo-
bilistico Morularoccio-Pesaro. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« Monti-Guarnieri ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se e quando 
intenda provvedere per il servizio pensioni 
a favore del personale civile addetto alla 
vigilanza sui laghi di confine e laguna ve-
neta. (L'interrogante chiedelarisposta scritta). 

« Monti-Guarnieri ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
intenda affrettare la concessione dei lavori 
di costruzione del porto di Tropea per non 
lasciare decorrere inutilmente la prossima 
stagione lavorativa ed usufruire eventual-
mente della semplicità di procedura stabi-
lita con l'articolo 1° del Regio decreto 30 
dicembre 1913, n. 1435, fino al 31 marzo 
1914 per i lavori pubblici da eseguirsi dallo 
Stato. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Larussa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se siano stati iniziati gli studi per risolvere 
l'antico grave problema del raddoppiamento 
del binario ferroviario nel tratto di attra-
versamento del Po sulla linea Milano-Pia-
cenza. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Raineri ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere 
quando finalmente verranno pubblicate le 
nuove piante organiche degli impiegati de-
gli archivi notarili che per l'articolo 103 
della legge notarile 16 febbraio 1913, n. 89, 
dovevano essere approvate con decreto Rea-
le entro quattro mesi dalla promulgazione 
della legge suddetta e che sono in gran 
parte destinate a far cessare, aumentan-
doli, stipendi di favore non ulteriormente 
tollerabili. (Gli interroganti chiedono la ri-
sposta scritta). 

« Dello Sbarba, Berenini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica sui criteri 
adottati per privare di un intero anno di 
studi dai corsi della Eegia scuola tecnica 
Federico Cesi di Roma due ragazzi appena 
dodicenni colpevoli di avere indirizzato 
fuori classe, a condiscepoli, verbali espres-
sioni volgari di un vernacolo caratteristico, 
non aventi, per un uso sempre comicamente 
interpretato, alcuna serietà nè importanza 
morale. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Vinaj ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica per sa-
pere se non creda giusto ed opportuno isti-
tuire una sezione mista nella scuola nor-
male di Torino, anche allo scopo di giovare 
ai figliuoli delle famiglie disagiate i quali 
vorrebbero dedicarsi all'insegnamento ele-
mentare. 

« Giulio C a salini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda giusto far rimpatriare il battaglione 
Fenestrelle del 3° alpini, che si trova da 
lungo tempo in Cirenaica ed ha sopportato 
e sopporta disagi e pericoli non lievi. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Giulio Casalini ». 

Interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terpellanze presentate oggi. 

B IG N'AMI, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura, industria e com-
mercio, dei lavori pubblici, delle finanze e 
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dell ' istruzione pubblica, per conoscere se 
non in tendano risolvere urgentemente , con 
oppor tun i provvedimenti legislativi, quel 
complesso problema dal quale dipende il 
r isorgimento economico, agrario, sociale 
delle popolazioni della montagna. 

^ « Pallastrell i ». 

« Il sottoscrit to chiede d ' in terpe l la re il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti per 
conoscere quali provvediment i legislativi 
in tenda presentare sollecitamente per rime-
diare con efficacia al lamentato dannoso 
disservizio giudiziario e per rendere più 
celere e meno costosa l 'amministrazione 
della giustizia. 

« Nuvoloni ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interpellare il 

ministro di grazia e giustizia, sulla agita-
zione della classe forense di Pisa e sui prov-
vedimenti che egli in tenda di a d o t t a r e in 
proposito. 

« Dello Sbarba » 
« Il sottoscrit to chiede d ' in terpel lare il 

ministro dell ' istruzione pubblica per sapere, 
dopo la risposta data dal Governo a sua 
interrogazione dell '8 dicembre 1913, quali 
provvediment i sieno stat i presi per rendere 
a t t i v e e f a t t i ve le scuole aperte , a seconda 
della legge 15 luglio 1906, n. 383, per gli 
«migrant i , e, in genere, come creda di poter 
r ap idamente promuovere l ' is truzione nelle 
nostre popolazioni emigranti . 

« Caroti ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' in te rpe l la re i 

ministri degli affari esteri e della marina 
per conoscere i loro in tendiment i r iguardo 
alla minacciata imposizione di medici della 
marina americana a bordo delle navi estere 
- f ra le quali le i t a l i a n e - che t raspor tano 
«migrant i . 

« Caroti ». 
« I sottoscrit t i chiedono d ' interpellare il 

ministro di grazia e giustizia sulle cause 
delle agitazioni forensi in molte Curie d ' I -
ta l ia e specie in quelle di Napoli e di Be-
nevento, e sui provvedimenti più oppor tuni 
per far le cessare. * * 

« Vendit t i , Porzio, Vincenzo Bianchi, 
Basile, Leonardo Bianchi ». 

« I sottoscrit t i chiedono d ' in te rpe l l a re 
il ministro di grazia e giustizia sulla dimi-

nuzione dei giudici nel t r ibuna le di Reggio 
Emilia e sulla conseguente agitazione del 
Foro di quella c i t tà . 

« Sicbel, Cottafavi ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interpel lare il 

ministro di grazia e giustizia sulle cause 
dello sciopero forense di Modena. 

« Ottorino Nava ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
let te saranno inscritte nell 'ordine del giorno 
e svolte secondo l 'ordine di iscrizione, t ra -
smettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scri t ta . 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
te rmine regolamentare. 

Sull'ordine del giorno. 
FINOCCHI A R O - A P R I L E , ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. I n conformità 
delle dichiarazioni che ebbi l 'onore di fa re 
nella seduta di giovedì, chiedo che all 'or-
dine del giorno di lunedì sia iscritto lo 
svolgimento di t u t t e le interpellanze che 
r iguardano l 'agitazione forense. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Le interpel-
lanze, che r iguardano l 'agitazione forense, 
sono le seguenti : 

Sandulli, Lucci, Girardi, Arcà, Leone, 
al ministro di grazia e giustizia e dei culti , 
« su le ragioni che hanno prodot to lo scio-
pero forense di Napoli; e su la necessità di 
aumenta re il numero dei magistrat i e dei 
funzionari di cancelleria presso il t r ibu-
nale e la Corte di appello di Napoli, per 
rendere più rapida e più. regolare l 'azione 
dell 'amministrazione giudiziaria, e perchè 
dica se e in qual modo intenda provve-
dere alla deficienza intel let tuale di alcuni 
magistrat i , che non conferiscono prestigio, 
nè decoro alla serenità della giustizia »; 

Bonomi Paolo, al ministro di grazia e 
giustizia e dei culti, « per conoscere i mo-
tivi per i quali col Regio decreto 8 gen-
naio 1914 vennero assegnati al t r ibunale di 
Bergamo solo ot to giudici, invece dei nove 
che precedentemente eranvi addet t i , e ciò 
quando il sempre crescente lavoro nel de t to 
t r ibunale e le speciali condizioni del suo 



Atti Parlamentari — 1240 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1914 

funzionamento avrebbero richiesto non solo 
di non diminuire il personale giudicante, 
ma anche di assegnare al t r ibunale di Ber-
gamo un presidente di sezione » ; 

Cavagnari , al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « per conoscere se dopo 
aver provveduto alle urgent i contingenze 
del momento, sia re la t ivamente al perso-
nale che ai locali, riconosciuti in molte 
par t i deficienti, non ri tenga opportuno di 
procedere alla r i forma delle circoscrizioni 
terr i tor ial i per dare uno stabile e pere-
quato assetto a l l 'ordinamento giudiziario, 
r inviando come p rema tu ra ogni discussione 
sia sulla legge del giudice unico sia sul Co-
dice di procedura penale, t u t t o r a agli inizi 
della loro applicazione, in at tesa che tempo 
congruo ed esperienza forniscano gli ele-
ment i di un ponderato giudizio »; 

Pala, al ministro di grazia e giustizia e 
dei culti, « sui criteri che determinarono 
la compilazione della recente tabella per 
le diverse magis t ra ture del Begno »; 

Serra, al ministro di grazia e giustizia e 
dei culti, « sui gravi inconvenienti che t r a -
vagliano l 'amministrazione della giustizia 
nel t r ibunale di Cosenza e p re tu re dipen-
denti , mancando da tèmpo, e malgrado le 
persistenti pro tes te di questa forte, serena 
e r ispettabile Curia, il numero necessario 
dei giudicanti e del personale di cancel-
leria »; 

Berenini, (Leone), al ministro^di grazia 
e giustizia e dei culti, « sulle cause del dis-
servizio negli uffici giudiziari e sui prov-
vedimenti più acconci ad eliminarle »; 

Canepa, al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, « sulle cause dell 'agitazione fo-
rense in t u t t a I ta l ia e specialmente a Ge-
nova - e part icolarmente per sapere se in-
t e n d a : a) proporre al Par lamento la rifor-
ma di ta luni articoli del Codice di proce-
dura penale e delle disposizioni della legge 
sul giudice unico, che hanno tu rba to la co-
scienza giuridica del paese; b) provvedere, 
con disposizioni ministeriali e, per quanto 
occorra, legislative, a mantenere a dispo-
sizione dell 'amministrazione della giustizia 
in Genova locali sufficienti e decorosi (al 
quale fine è necessario l'uso di t u t t o il pa-
lazzo ducale) - e ad assegnare alla Corte 
d 'appello ligure, al t r ibunale e alle p re ture 
di Genova, personale sufficiente per modo 
che il lavoro giudiziario proceda normal-
mente e seriamente » ; 

Fiambert i , al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « sulle cause dell 'agita-

zione delle Curie forensi e specialmente 
della Curia genovese » ; 

Malcangi, al ministro di grazia e giusti-
zia e dèi culti, « per sapere come intenda 
provvedere per eliminare le cause oramai 
aggravate del disservizio giudiziario presso 
la Corte ed il t r ibunale di Trani »; 

Bissetti , (Yignolo, Brezzi, Bettòlo, Tas-
sara, Astengo, Parodi), al ministro di gra-
zia e giustizia e dei culti, « di f ronte allo 
sciopero forense, che va estendendosi a 
t u t t e le Curie italiane, e che è indice si-
curo delle gravi condizioni nelle quali versa 
l 'amminis t razione della giustizia, e intorno 
ai provvediment i che intenda urgen temente 
assumere per assicurarne il regolare e pronto 
funzionamento »; 

Baimondo, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « sui propositi del Go-
verno intorno alla grave agitazione della 
classe forense in I ta l ia »; 

Celesia, Beggio, Bettòlo, al ministro di 
grazia e giustizia e dei culti, « per sapere 
se e come in tenda e possa provvedere ade-
g u a t a m e n t e al l 'amministrazione della giu-
stizia in Genova e Liguria, fornendola di 
locali e personale sufficiente, e se, non po-
tendo disporre di mezzi sufficienti, in tenda 
provocare opportuni provvediment i legi-
slativi »; 

Dentice, al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, « per conoscere quali provvedi-
menti in tenda ado t t a re per eliminare le 
cause della grave agitazione della classe 
forense nelle sedi più impor tan t i d ' I t a l i a »; 

Tovini, al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, « per sapere se il Ministero in-
tenda di a f f rontare r isolutamente e senza 
indugio i problemi sollevati con la recente 
agi tazione forense »; 

Sandrini, al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, « sulle cause del l 'a t tuale grave 
agitazione forense e sui provvedimenti , che 
in tenda senza r i t a rdo adot ta re , per far la 
cessare »; 

Lombardi , al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti , « per sapere quali ragioni 
l 'abbiano indot to a r idurre di numero i 
consiglieri della Corte d 'appello e i giudici 
del dis tret to giudiziario di Catanzaro ; e se 
sia consentito più oltre, a disdoro e svan-
taggio del normale funzionamento della 
giustizia, lo stato di abbandono nel quale,, 
per mancanza di magis t ra t i , di personale 
di cancelleria e di palazzi di giustizia, si 
t rovano parecchie sedi giudiziali del di-
s t re t to della Corte .d'appello delle Cala-
brie »; 
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Marchesane), al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « sulle cause delle agita-
zioni forensi, e sui provvediment i necessarii 
a calmarle »; 

Della Pie t ra , al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti , « sulle condizioni dell 'am-
ministrazione della giustizia presso il t r i -
bunale di Santa Maria Oapua Vetere a causa 
di deficienza di personale e sulle cause del-
l 'agitazione forense presso il t r ibunale me-
desimo »; 

Sarrocchi, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « in relazione alle tabel le 
organiche approvate col Regio decreto Sgen-
naio 1914, n. 6, per sapere : a) se - t enu to 
conto della generale riduzione del personale 
giudicante nei t r ibunali , e delle condizioni 
di f a t to create dalla r i forma della proce-
dura penale - riconosca che sono divenute 
prat icamente inapplicabili, o male applica-
bili, le disposizioni dei due capoversi del-
l 'articolo 19 della legge 19 set tembre 1912, 
n. 1311; 5) se riconosca in conseguenza che 
non è possibile valersi della facol tà con-
cessa dalla prima par te dell 'articolo stesso, 
r iducendo ad un numero inferiore a t r e i 
magistrat i giudicanti in ciascun t r ibunale , 
senza compromettere gravemente la rego-
larità e la serietà della funzione giudi-
ziaria »; 

Gargiulo, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « sugli inconvenient i de-
plorati nel t r ibunale di Napoli ed in al tre 
sedi giudiziarie pel funzionamento del giu-
dice unico, per l 'applicazione di alcune di-
sposizioni della nuova procedura penale, e 
per la insufficienza del numero dei giudici 
e dei funzionar i di cancelleria »; 

Altobelli, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « per sapere quali urgent i 
e risolutivi provvediment i i n t enda di adot-
tare per porre te rmine alla legitt ima agita-
zione della classe forense di Napol i , e di 
altri impor tan t i centri giudiziari ». 

De Giovanni, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « per sapere quali prov-
vedimenti in tenda ado t t a r e onde eliminare 
le cause del disservizio esistente presso il 
t r ibunale di Vigevano, disservizio al quale 
si deve la persistente agitazione di quegli 
avvocat i ». 

Sullo stesso argomento sono state poi 
presentate oggi queste al tre in te rpe l lanze : 

Nuvoloni, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti, « per conoscere quali prov-
vedimenti legislativi in tenda presentare sol-
lec i tamente per r imediare con efficacia al 
l amenta to dannoso disservizio giudiziario 

e per rendere più celere e meno costosa 
l ' amminis t razione della giustizia »; 

Venditti , Bianchi Leonardo, Porzio, 
Bianchi Vincenzo, e Basile, al ministro di 
grazia e giustizia e dei culti, « sulle cause 
delle agitazioni forensi in molte curie d'I-
tal ia e specie in quelle di Napoli e di Be-
nevento, e sui provvediment i più oppor-
t u n i per farle cessare »; 

Dello Sbarba, al ministro di grazia e 
giustizia e dei culti, « sull 'agitazione della 
classe forense di Pisa e sui provvediment i 
che egli in tenda di adot ta re in propo-
sito ». 

Mi pare che, se l 'onorevole ministro con-
sente, anche queste tre interpellanze, quan-
tunque presentate oggi, potrebbero essere 
svolte lunedì insieme con le altre. 

F I N O CCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Non ho diffi-
coltà a consentire che anche queste t re in-
terpel lanze siano inscrit te nell 'ordine del 
giorno di lunedì. 

S ICHEL. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
SIOHEL. Nell 'ordine del giorno è in-

scri t ta una mia interrogazione « sulle ragioni 
per cui, con gravissimo danno del buon 
funzionamento dell 'amministrazione della 
giustizia, si vuol r idurre il numero dei giu-
dici nel t r ibuna le di Reggio Emilia ». 

Poiché essa è connessa con l 'a rgomento 
dell 'agitazione forense pregherei l 'onorevole 
ministro di voler rispondere lunedì anche 
a questa mia interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Non è possibile, onore-
vole Sichel; il regolamento vi si oppone. 
P iu t tos to converta la sua interrogazione 
in interpellanza; e, se l 'onorevole ministro 
consente, la inscriveremo nell 'ordine del 
giorno di lunedì, insieme con le altre. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Poiché si t r a t t a 
dello stesso argomento, da par te mia non 
ho alcuna difficoltà. 

S I O H E L . La ringrazio, onorevole mini-
stro. Presenterò subito alla Presidenza l'in-
terpel lanza. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
H a chiesto di par lare l 'onorevole Otto-

rino Nava . Ne ha facol tà . 
NAVA OTTORINO. Anch'io ho presen-

t a t o una interrogazione « sulle cause dello 
sciopero forense di Modena ». 

Vorrei quindi convertir la in interpel lanza, 
pregando l 'onorevole ministro di consentire 
che anch'essa sia svolta lunedì. 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Agnelli . 

A G N E L L I . Io mi trovo nella stessa con-
dizione. Ho presentato una interrogazione 
sulle condizioni dell 'amministrazione della 
giustizia a Milano, e vorrei anch'io con-
vertirla in interpellanza per poterla svol-
gere lunedì. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 

grazia e giustizia e dei culti. L ' interroga-
zione dell 'onorevole Ottorino N a v a si ri-
ferisce appunto all' agitazione forense e, 
avendo egli dichiarato di convertirla in 
interpellanza, non ho difficoltà a consen-
tire che anch'essa sia svolta lunedì. Quella 
dell 'onorevole Agnell i invece non è con-
nessa con lo sciopero degli a v v o c a t i , e 
t r a t t a di un caso particolare; quindi deve 
essere svolta a parte. 

,E poiché ho facoltà di parlare credo 
opportuno un chiarimento. Vi è un duplice 
ordine d'interpellanze; alcune si riferiscono 
esclusivamente a questioni speciali. Così 
l 'onorevole Meda solleva la questione della 
costituzionalità del regolamento sul giudice 
unico ; e questo è un argomento che non 
può essere t ra t ta to per incidente, ma me-
rita di essere t rat tato a parte. E lo stesso 
è a dire delle interpellanze, le quali ri-
guardano il Codice di procedura penale. 

È vero che alcune interpellanze riguar-
danti l 'ag tazione forense accennano anche 
al giudice unico e al Codice di procedura 
penale. Ma, se anche a questi argomenti 
accennerò fugacemente, sarà sempre salvo 
il diritto degli interpellanti di discutere, a 
momento opportuno, sul giudice unico e sul 
Codice di procedura penale. 

Per trattare convenientemente tutt i que-
sti argomenti occorreranno parecchie sedute. 
E d io non posso, specialmente di fronte alle 
ragioni che hanno determinato la presen-
tazione delle interpellanze sull 'agitazione 
forense, rimandare le risposte a tempo inde-
terminato, perchè si t ra t ta di argomento 
che a tutt i importa sia sollecitamente di-
scusso. (Benissimo!) 

Anzi, appunto perchè è necessario che, 
queste interpellanze possano essere esaurite 
lunedì, pregherei la Camera di consentire 
che esse abbiano la precedenza sulle altre, 
già inscritte nell'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, onorevole mi-
nistro. Prima di queste interpellanze, v ' è 
appunto quella dell 'onorevole Meda sulla 
costituzionalità del decreto riguardante il 
giudice unico, che era già inscritta nel-
l 'ordine del giorno di lunedì scorso, e che 
non fu potuta svolgere, stante l 'ora tarda. 

L 'onorevole Meda consente che la sua 
interpellanza sia differita ad altro lunedì? 

M E D A . Consento, onorevole Presidente; 
ed anzi mi preme di porre bene in chiaro che 
questa mia interpellanza non deve essere 
messa nel gruppo di quelle che riguardano 
l 'agitazione forense e che si svolgeranno 
lunedì. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
H a chiesto di parlare l 'onorevole A l t o -

belli. Ne ha facoltà . 
A L T O B E L L I . Desidero chiarire la si-

tuazione, affinchè dall 'onorevole guarda-
sigilli non si possa supporre che noi voglia-
mo fare una discussione di sorpresa. 

Discutere dello sciopero che è avvenuto 
a Napoli e in quasi tut te le altre curie di 
I tal ia , significa precisamente discutere del 
giudice unico, del Codice di procedura pe-
nale, dell' insufficienza dei giudici ecc., per-
chè sono state queste le ragioni che hanno 
appunto determinato lo sciopero. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Altobell i , 
l 'onorevole ministro di grazia e giustizia 
ha già dichiarato che lunedì risponderà 
soltanto alle interpellanze sull 'agitazione 
forense; ma non a quelle che riguardano,, 
in particolar modo, il giudice unico e il Co-
dice di procedura penale; volendo egli, da-
tane la importanza, trattarle a parte. Non è 
quindi il caso di tornare ora sopra una que-
stione già esaurita. 
* H a chiesto di parlare l 'onorevole Modi-
gliani. Ne ha facoltà. 

M O D I G L I A N I . Nell 'ordine del giorno 
di lunedì sono inscritte due mie interroga-
zioni; ma non potendo lunedì essere pre-
sente vorrei che fosse stabilito un altro 
giorno per il loro svolgimento. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Modigliani, 
ciò non è possibile. I l regolamento consente 
soltanto al Governo di chiedere il differi-
mento delle interrogazioni. 

M O D I G L I A N I . Mi metterò allora d'ac-
cordo col sottosegretario di Stato. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Onorevole ministro, l 'onorevole Sichel 

mi ha fat to pervenire in questo momento 
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l ' interpellanza, che aveva dichiarato di pre-
sentare. La leggo: 

« Interpello il ministro di grazia e giu-
stizia, sulla diminuzione dei giudici nel tri-
bunale di Reggio Emilia e sulla conseguente 
agitazione del Foro di quella ci t tà ». 

I l testo è un poco differente dalla cor-
rispondente interrogazione. 

FINOCCHI ARO-APE I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Non importa , 
onorevole Presidente; l 'accetto ugualmente. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Quindi nel-
l 'ordine del giorno di lunedì inscriveremo 
anche lo svolgimento di questa interpel-
lanza dell'onorevole Sichel e di quella del-

l 'onorevole Ottorino Nava, che l 'onorevole 
ministro ha già dichiarato di accet tare . 

La seduta è to l ta alle 20. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 
Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento d' interpellanze. 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1914 — Tip. della Camera dei Deputati. 




